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La seduta comincia alle 9. 

LONGONI, Segretnrio, legge il processo 

(È: approvato). 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Marzotto e Pecoraro. 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissioni dal Senato. 
PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 

seguenti provvedimenti : 
(( Variazioni allo stato di previsione del- 

l’entrata, a quelli della spesa di divemi Mi- 
nisteri ed ai bilanci ‘di talune ,aziende auto- 
nome per l’esercizio filnanziario 1956-57 )) ( A p  
provalo da quel Comesso) (3040); 

<( Modifiche delle disposizioni sulle oom- 
petenze accessorie del personale delle ferro- 
vie dello Stato )) (Approvato da quella VIZ 
Commksione permanente) ((3037) ; 

(( Elevaimento dei limiti di età per il collo- 
camento a riposo di alcune categorie Ide3 per- 
sonale esecutivo dell’lamministrazione delle 
ferrovie dello Statu )) ‘ ( A p m a t o  da qmt la  
V I I  Commissione p e r m n m t e )  (3038); 

(( Ribowhi agli stipeindi ‘del personale else- 
cutivo dell’almministraziolne delle femovie del- 
lo Stato )) (Approvato da quella VIZ Commis- 
sione permanemie) (3059). 

Saranlno stampati, ldistribuiti e trasmessi : 
il prilmo, alla IV Commissione permanente 
(Finanze e tesoro), in sede Ireferente; gli altri 
alle competenti Commissioni permanenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate alla 

Presidenza le seguenti proposte di legge d’ini- 
ziativa parlamentare : 

dai deputali Scarpa ed altri: 
(C Devoluzione straordinaria alla Regione 

autonoma della Valle d’Aosta dell’intero get- 
tito dei tributi erariali dell’anno 1957-58 )) 

(3042); 
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dai deputati Cappugi ed altri: 
(1 Adeguamento delle disposizioni relative 

allo stato, all’avanzamento ed al trattamento 
degli ufficiali Ne dei sottufficiali dell’esercito, 
della marina e dell’aeronautica, collocati nella 
riserva, in ausiliaria o a riposo, o dispensati 
dal servizio per riduzione degli organici 
(3042). 

Saranno stampate e distribuite. Poiché 
importano onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito - a norma dell’articolo 133 del rego- 
lamento - la data di svolgimento. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa per l’esercizio finanziario 1967-58. 
(2691). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la  discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della di- 
fesa per l’esercizio finanziario 1957-58. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Veronesi. Ne ha  facoltà. 
VERONESI. Signor Presidente, onorevole 

sottosegretario e voi, pochi colleghi che mi 
ascoltate, è stato un  sacrificio comprensibile 
quello di fermarsi sabato per parlare; ma 
mi vado avviando al decennio di interventi 
sull’aviazione civile e questo sarà l’ultimo bi- 
lancio della difesa che viene discusso in que- 
sta legislatura. Meritava perciò il sacri- 
ficio di cui ho detto perché restasse anche 
quest’ultima linea negli atti della seconda 
legisl. (i t ura. 

Non sono ancora dieci anni di miei, di 
nostri interventi sull’aviazione civile; però 
sono dieci anni quelli passati dalla ripresa 
dell’aviazione civile, ripresa avvenuta i1 14 
aprile 2947; dieci anni che sono stati cele- 
brati con un articolo di un competente su un 
giornale economico in una forma assai severa; 
dieci anni che non si possono celebrare come 
anni di progresso, ma come anni di difficoltà 
e di stasi in mezzo al progresso generale del- 
l’aviazione civile in Europa e nel mondo. 

Tra il 14 aprile e i1 5 rnaggio del 1947 si 
mettevano a volare nientemeno che gli ap- 
parecchi di 6 delle 10 società ricostituite o 
fondate ex novo nel dopoguerra. Dieci società 
erano assolutamente troppe c 6 società che si 
mettono a volare erano pure troppe. Volavano 
ton una collezione di aeromobili residuati di 
guerra (G. 12, G. 212, D.C. 3, S.M. 95, Avio 
Lanchastrian), non avevano particolari pos- 

sibilità di bilancio e si trovt(.rono immediata- 
mente a dover lottare contr3 ostacdi notevo- 
lissimi derivanti da difficolta tecniche per i1 
rifornimento di materiali, difficoltà finan- 
ziarie, difficoltà di preparaiione dei campi e 
àifficoltà derivanti dalla conc0rren.a sia degli 
apparecchi altrui, sia dei mezzi terrestri che 
rapidamente ripresero nel dopogusrra la loro 
posizione di predominio. 

Pertanto, a questa fioritura di 10 società 
nel 1947, seguirono rapidamente gli atti di 
morte di gran parte di esse; atti di morte che 
si conclusero lasciando in vita 1’Alitalia e la 
L.A.I., due società a capitale misto, eredi di 
quanto era sopravanzato dalle minori sorelle 
in linee da gestire, in materiali e in uomini. 

Questo atto di nascita della nostra avia- 
zione nel 1947, segnato da LO compagnie, con 
l’ordinamento successivamcnte dato all’avia- 
zione civile inserendola e legandola nuova- 
mente all’aviazione militare, con i provvedi- 
menti successivamente presi o non presi, di- 
mostra inequivocabilmente la mancanza di 
una politica aeronautica. !h quel i947 son 
passati 10 anni che si ~ O S S W J O  dire ~ e r a m e n t e  
perduti ai fini di una politica aeronautica, 
anche se è doveroso riconoscere che, specie 
ir, questi ultimi anni, per quanto riguarda 
provvedimenti singoli, in particolare per in- 
frastrutture ed aeroporti, ci è fatto qualcosa 
di notevole nel senso che soiv state impegnate 
notevoli cifre per migliorare la nostra rete 
seroportuale. 

In questi i0 anni vi è stata la  consolazione 
degli ottimisti di professione, ricavata dal con- 
fronto fra gli indici del1’anteguerr.i e del do- 
Iboguerra. I3 facile consolalsi dicendo che 
l’indice del traffico aereo in Italia, ponendo 
a base 100 il 1938, è passato nel 1956 a 620 
(cioè, 6,2 volte l’anteguerra); ma !a consola- 
none sparisce rapidamente se si rileva l’ana- 
logo indice del traffico aereo europeo è pas- 
saio da 100 a 3.900 (cioè 39 volte l’anteguerra) 
e del traffico aereo mondiale è passato da 100 
u 4.200 (cioè 42 volte l’anteguerra). In  questa 
iiiateria non ci si può consolare col rapporto 
ira i nostri indici interni, mi3 vedere che cosa 
è successo nel mondo in questo settore, che è 
uii settore a rapidissimo sviluppo. C’è vera- 
mente da ritenere che in nessun campo l’Italia 
sia rimasta tanto indietro e sia accresciuto 
+(into i1 divario fra il nostro progresso e quello 
til trui come in questo de!l’aviazione civile. 
Ritengo non ve ne sia uno. L’argomento 
meriterebbe un’analisi più approfondita, por- 
tando cifre a riprova. Ma per quanto è stato 
(!etto e per quanto è citato per altri campi, 
mi pare veramente che questo del:’aviazione 
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civile sia il campo nel quale siamo rimasti 
più indietro. 

Perché, v’è da domandarsi, siamo rimasti 
tanto indietro ? La risposta credo possa essere 
solo una:  perché non vi è stata una politica 
aeronautica in questi dieci anni. E perché non 
vi è stata una politica aeronautica ? Una poli- 
tica aeronautica può essere fatta soltanto se 
vi è un organo adeguato a farla. E quindi si 
torna al discorso che stiamo facendo ormai 
da tanti anni, alla necessità che per rimediare 
alle deficienze, alla carenza dell’aviazione 
civile vi sia un organo adeguato a promuovere 
questa politica dell’aviazione civile. Se ci fosse 
stato l’organo (ritengo che veramente adesso 
lo si possa dire), non sarebbero andate le cose 
in questo modo. Dieci anni fa era possibile 
avere opinione diversa e dire, come qualcuno 
si ostina anche oggi, che era solo questione 
di fondi. A distanza di dieci anni, ritengo 
che la dimostrazione che la mancanza dell’or- 
gano è una carenza fondamentale, che fa 
mancare non solo i mezzi, ma anche il quadro 
entro il quale adoperarli, sia stata data 
dallo sviluppo che abbiamo alle nostre spalle. 
La riprova è anche data da quanto è successo 
negli altri settori dei trasporti (rotaia, strada, 
trasporti marittimi). Questi altri trasporti 
hanno avuto il loro organo di governo (e la 
marina ha avuto la sua fortuna proprio in 
questo dopoguerra) e si sono ripresi tor- 
nando come erano prima della guerra, supe- 
rando la posizione di prima della guerra e 
reggendo, per quanto riguarda il loro svilup- 
po, i1 confronto con gli analoghi sviluppi dei 
paesi esteri. 

Dieci anni fa, a proposito dell‘organo di 
governo, De Gasperi, in una lettera concer- 
nente l’ordinamento dell’aviazione civile, 
diceva esistere (( considerazioni di indole ge- 
nerale che consiglierebbero di separare le 
sorti dell’aviazione civile da quella dell’avia- 
7ione militare, affrontando il relativo proble- 
ma fin dall’inizio della fase ricostruttiva )). 

Sante parole ! Se avessero potuto essere se- 
guite anche dai fatti, ritengo che a dieci anni 
di distanza faremmo un consuntivo ben di- 
verso. 

La marina - dicevo - ebbe questa ventura 
fin dall’inizio della sun ricostruzione, nel 
dopoguerra: un organo proprio, con il Mini- 
stero della marina inercantile. Aveva più di 
3 milioni di tonnellate anteguerra, scesi a 
300 mila tonnellate e risaliti ai 3 milioni e 
li ha superati - mi pare - adesso, raggiun- 
gendo oltre 4 milioni di tonnellate. Non solo, 
ma ha provveduto, anche con leggi speciali, a 
fare lavorare i cantieri navali, i quali adesso 

sono impegnati con commesse italiane ed 
estere per parecchi anni, dando lavoro R decine 
di migliaia di persone, mentre la nostra indu- 
stria aeronautica è volatilizzata. Non fu così 
nel 1947 per l’aviazione civile; non vi fu un 
organo proprio che cominciasse la ricostru- 
zione. Fu  inserita nell’aviazione militare, nella 
Difesa, e questi dieci anni sono stati segnati 
da tale legame stabilito nel 1947, segnati e 
contrastati, perché dal 1947 ad oggi le due 
forze, di chi insisteva per il distacco e per 
l’autonomia e di chi insisteva per mantenere 
l’aviazione civile in seno alla Difesa, hanno 
continuato a contrastarsi. 

Al Senato, alla Camera, nei convegni spe- 
cializzati le voci per l’autonomia si sono sus- 
seguite insistenti ma senza frutto. I1 difensore 
d’ufficio dello status quo è stato per vari anni 
il ministro della difesa. Evidentemente, die- 
tro i1 ministro della difesa vi erano le sfere 
militari, e nel 1947, quando queste sfere mili- 
tari non erano robuste quanto lo divennero 
poi, il ministro diceva che sarebbe stato favo- 
revole al distacco, ma contrario all’inserimento 
dell’aviazione civile nella marina mercantile 
o nel Ministero dei trasporti. Era favorevole 
alla formazione di un commissariato. A dieci 
anni di distanza siamo tornati al punto di 
partenza ! Nel 1947 i1 ministro della difesa, 
dunque, parlava ancora della opportunità di 
creare un commissariato per l’aviazione civile. 
Però nel giugno del 1950 il ministro diceva al 
Senato che il distacco avrebbe precipitato 
l’aviazione civile in una crisi di almeno tre 
anni. La determinazione esatta di tre anni 
è veramente da considerare un modello di 
previsione, privo tuttavia della dimostrazione 
perché, quando il ministro ebbe a fare quella 
dichiarazione al Senato, nessuna dimostra- 
zione venne fornita a suffragare l’affermazione 
stessa. Al con trario, in quella stessa occasioiie, 
i1 senatore Caron disse che se crisi ci sarebbe 
stata essa sarebbe stata una crisi salutare. 

Nel giugno del 1950 lo stesso ministro 
diceva: (( L’aviazione civile langue, ma non 
perché è incorporata nel Ministero della difesa, 
quanto perché mancano i miliardi ». I3 questa 
l’eco di voci che abbiamo sentite risuonare in 
altre occasioni in convegni e sulla stampa. 
Nel 1951, a forza di insistere, si ottiene la 
istituzione di una commissione di indagine e 
studi la quale fornisce le proprie conclusioni 
nel inaggio del 1952. I1 ministero ne cura la 
stampa, ma non la traduzione in atto. Anzi, 
nel 1952, visto che una delle conclusioni cui 
era pervenuta quella conimisisone si riferiva 
alla opportunità di concedere l’autonomia al- 
l’aviazione civile, il ministro della difesa in 

, 
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una interruzione disse che il distacco avrebbe 
comportato una spesa valutabile in 100 ini- 
liardi di lire. Con una sparata di questo genere 
e con le difficoltà di bilancio esistenti, nessuna 
persona di buona volontà avrebbe più pensato 
alla opportunità di creare una situazione di 
autonomia nel settore dell’aviazione civile 
poiché quella autonomia sarebbe costata alla 
collettività nazionale ben 100 miliardi di lire. 
Ma anche questa affermazione non è stata 
dimostrata. 

Soltanto dopo il cambio del titolare al Mi- 
nistero della difesa qualche cosa si mette in 
moto e in modo particolare per le convinzioni 
personali del ministro Taviani rese note alla 
Camera e fuori, secondo le quali l’aviazione 
civile non aveva la sua sede mig’iore nel 
Ministero della difesa e doveva pertanto essere 
più opportunamente sistemata in altro dica- 
stero. Ma quante difficoltà 1 Questa buona 
volontà ha  dato buoni frutti nel campo degli 
aeroporti con leggi speciali che hanno avviato 
questo problema a soluzione. Ma per quanto 
riguarda lo sviluppo di una organica auto- 
nomia, non si è fatto un passo avanti. Progetti, 
in verità, sono stati elaborati ma sono rimasti 
allo stato di progetti, non arrivando mai alla 
Camera. 

C i  volle lo scossone tragico del dicembre 
scorso e la discussione parlamentare del 23 
gennaio 1957 per avere un formale impegno. 
I1 ministro Taviani disse in quella occasione: 
(C  I1 Governo ha  delegato un comitato ristretto 
i1 quale indicherà una soluzione cne verrà 
presentata al Consiglio dei ministri immedia- 
tamente dopo la preparazione dei bilanci, cioè 
ai primi di febbraio 1). Ahimè, i primi di 
febbraio sono già passati da un pezzo senza 
che i1 previsto disegno di legge s1a stato pre- 
sentato al Consiglio dei ministri. Non ci fu 
i1 disegno di legge presentato in tempo, non 
ci f u  la discussione in Consiglio dei ministri 
che doveva avvenire verso la metà di aprile; 
e poi venne la crisi. Dalla crisi però è venuta 
la novità, che è rappresentata dal senatore 
Caron, nominato sottosegretario alla difesa 
con l’incarico specifico, conferitogli dal mi- 
nistro, di curare l’aviazione civile e di fare 
tutto quanto egli ritiene opportuno perché essa 
possa svilupparsi come è desiderabile. Ha in- 
somma avuto carta bianca. 

E chi è i1 senatore Caron ? I3 i1 presidente 
del Centro per lo sviluppo dei trasporti aerei, 
che da anni conduce una battaglia per l’auto- 
noniia e lo sviluppo dell’aviazione civile; ha  
presieduto la commissione di indagine e stu- 
dio, che è appunto chiamata commissione 
Caron; ha  fondato e prpmosso i1 gruppo 

(( Amici dell’aviazione )) del Senato; a suo 
teinpo ha  presentato al Senato un ordine del 
giorno che impegnava il Governo (( a presen- 
tare una legge organica per lo sviluppo del- 
l’aviazione mercantile italiana nella quale sia 
contemplata la creazione di un organo inini- 
steriale indipendente e tecnico 1). 

Senatore Caron, ella ha  fatto votare que- 
sto ordine del giorno e i1 destino vuole che 
sia lei l’esponente del Governo impegnato a 
realizzarlo. Cioè ella ha  indicato un  connpito 
al Governo ed i1 Governo ha  affidato a lei il 
compito stesso. Se dunque una scelta signifi- 
cativa è venuta fuori dopo l’ultima crisi gover- 
nativa, questa è proprio la scelta dell’onore- 
vole Caron a presiedere i destini dell’avixeione 
civile, significativa naturalmente della volontà 
del ministro di rendere autonomo questo set- 
tore, attualmente incorporato nel dicastero 
della difesa. 

Non vi è dubbio che questo deve essere 
anche il suo proposito di Governo, onorevole 
sottosegretario Caron. Ma attenzione a non 
bruciarsi. Un mio amico disse, dopo la sua 
nomina, che ella gli sembrava come un  para- 
cadutista buttato di là dalle linee nemiche 
e sceso in campo avverso. Io direi, con im- 
magine biblica, che ella mi sembra Daniele 
nella fossa dei leoni. Ora i leoni sembrano 
ammansiti, ma  io ho qualche dubbio ... 

GIANQUINTO. I leoni dormono con gli 
occhi aperti. 

VERONESI. Questi leoni hanno dichiarato, 
per bocca di un ministro, che vi sarebbero 
stati tre anni di paralisi, ma  adesso dichiarano 
che il distacco è possibile, nonostante non 
abbiano creato in nessun modo quella prepa- 
razione dei quadri che affermavano essere as- 
solutamente necessaria e preliminare. Quei 
leoni facevano dire al ministro che occorre- 
vano almeno 100 miliardi per attuare l‘auto- 
nomia; ma ora, messi alle strette, hanno 
preparato un disegno di legge per la  istitu- 
zione del commissariato e in tale disegno di 
legge si prevede una spesa di 15 miliardi, di 
cui 5 sono già in bilancio e possoiio essere 
subito utilizzati, mentre gli altri dieci sono da 
reperire. 

Intanto fa piacere constatare che i1 capitale 
necessario è calato da  100 a 15 miliardi, il che 
dimostra la buona fede con la quale a suo 
tempo si facevano certe affermazioni. Ma, 
comunque, andando a guardare le cifre indi- 
cate nel disegno di legge (che, per altro, non è 
ancora tale, non essendo stato approvato dal 
Consiglio dei ministri) si constata che nel 
giuoco vi è ancora qualcuno che bara. La 
mancata approvazione del disegno di legge da 
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parte del Governo è dovuta, a mio avviso, a 
due ordini di ragioni: uno di carattere tec- 
nico, riguardante la opportunità della istitu- 
zione del commissariato, quando la  tesi so- 
stenuta da esponenti di Governo propendeva 
per l’inserimento dell’aviazione civile nella 
marina mercantile; l’altro di carattere finaii- 
ziario: 10 miliardi non si trovano subito, è 
evidente. 

Vorrei ora analizzare i vari articoli di que- 
sto disegno di legge, perché se deve essere 
l’atto fondamentale del Governo nel campo 
dell’aviazione civile, esso deve essere portato 
avanti in modo da dare la certezza che arrivi 
in porto. 

I 15 miliardi che si dicono essere necessari 
per l’istituzione del commissariato dell’avia- 
zione civile risultano da varie voci che meri- 
tano di essere commentate. La prima voce, 
di un miliardo e 500 milioni, riguarda le spese 
per gli organi centrali dell’alto commissariato 
e per i coinpartimenti di traffico aereo. La 
somma risulterebbe dagli stipendi, assegni e 
indennità al personale sia di ruolo sia co- 
mandato in servizio presso gli organi centrali 
(300 elementi), presso i compartimenti del 
traffico aereo (300 elementi) e altri elementi 
non aeroportuali (100 e1ement.i): in totale 700 
elementi. 

Tutto questo personale attualmente non è 
in servizio e non si vede perché la sua as- 
sunzione dovrebbe essere immediatamente 
necessaria, dal momento che nella sua fase 
iniziale i1 commissariato avrà gli stessi ser- 
vizi che attualmente fanno capo al Ministero 
della difesa. 

Per fronteggiare la spesa derivante da que- 
sto aumento di personale vi è nel bilancio 
della difesa uno stanziamento di 402 milioni, 
cui ne dovranno essere aggiunti 700, in ra- 
gione di un milione per ciascuno dei 700 di- 
pendenti. 

Ma non si comprende proprio come 
possa essere possibile avere in bilancio 400 
milioni e poi spenderne ancora 700 per gli 
stessi dipendenti, come se si trattasse di per- 
sonale interamente nuovo. 

A raggiungere i 1.500 milioni vi sono poi 
397 milioni, quale somma aggiuntiva forfe- 
taria ritenuta necessaria per la separazione 
dei servizi. 

Nella seconda voce, che è la  più cospicua, 
figurano 5 miliardi risultanti da spese per sti- 
pendi, assegni, indennità al personale sia nei 
ruoli sia comandato, impiegato nei servizi 
aeroportuali e delle telecomunicazioni, com- 
posto di 3.300 persone. 

Ella, senatore Caron, diventerà persona 
molto importante se sarà a capo di un orga- 
nismo di questa dimensione ! 

Ma di queste 3.300 persone, una parte è 
certo già in servizio e assolverà ai compiti 
necessari per i servizi che attualmente vi sono; 
invece, nel disegno di legge queste 3.300 per- 
sone gravano per un  totale di 2 miliardi e 970 
milioni, pari a 900 mila lire annue per cia- 
scuna. 

Alle spese per il personale si aggiungono 
quelle per il funzionamento dei vari servizi 
aeroportuali, per direzione, ‘ecc. per fronteg- 
giare le quali vi sono in bilancio 580 milioni. 
Gli altri sono tutti da reperire e dovranno es- 
sese aggiunti. 

Per quanto riguarda la realtà di questa 
affermazione, mi  richiamo allo schema di 
disegno di legge studiato dal professor Al- 
fredo Crocco, nella cui relazione introduttiva 
si enumera i1 personale attualmente in ser- 
vizio presso gli uffici centrali e presso la di- 
rezione degli aeroporti. si tratta in complesso 
per gli uffici centrali di 155 persone, per la  
direzione degli aeroporti civili di 384; in totale 
498 persone, gran parte delle quali sono tra- 
sferibili da un ruolo all’allro. E personale 
dello Stato, pagato dallo Stato; e a questo 
grande bacino si può attingere per coprire 
tutto il fabbisogno. Aumenteranno le spese 
per i1 commissariatc, ma diminuiranno in 
qualche altro settore. 

Attualmente, per giustificare questi 3.300 
dipendenti, si dice che vi sono 1,500 elementi 
dell’ainministrazione militare in servizio a 
Ciampino e che dovranno essere aumentati 
di altri 900 elementi. 

Per quanto riguarda il servizio delle tele- 
comunicazioni e controllo della circolazione 
aerea e servizio metereologico, sono previste 
300 persone. Va ricordato che ora a Ciampino 
vi sono soltanto 70 persone di cui 50 civili e 
2.0 militari. Secondo i competenti basterebbero 
per tutia Italia 200 elementi, i quali potreb- 
bero essere anche civili. A questo proposito, 
anzi, desidero fare un inciso per dire che in 
questo settore vi è da eliminare la differenza 
di trattamento economico che viene fatta ai 
civili, operai temporanei, con responsabilità 
formidabili, quali sono quelle della direzione 
del traffico, nei confronti dei militari che 
prestano lo stesso servizio e talvolta un  servizio 
inferiore. In  questo trattamento economico 
vi è una differenza da uno a due:  si va dalle 
70-80 mila lire per i civili alle 120-160 mila 
per i militari. Ne consegue che gli elementi 
migliori se ne vanno. Altro che formare i 
quadri per la nuova aviazione civile ! In  una 
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lettera che mi è stata scritta da un conoscente 
mi si fanno anche dei nomi : Pellini che se ne 
è andato alla S.A.S., Benatti che va alla 
Edison, Lupato che va alla Snbma,  ed altri. 

BOSCO, Sottosegretario dz Stuto per la 
dzfesa. Se ne vanno anche i militari. 

VERONESI. Ma quando un inilitare perce- 
pisce i1 doppio di un civile, i1 civile ha  tutte It! 
ragioni di andarsene. E non si dica che i1 PI- 
medio possa essere quello comunicato dal 
segretario generale uscente, i1 quale diceva 
che vi è un provvedimento in corso per mili- 
tarizzare i civili, facendoli cominciare da 
capo. Non è certo questo il modo di preparare 
i quadri dell’aviazione civile. 

Nel bilancio contenuto nel disegno di legge 
vi sono 3 miliardi che sono necessari per i 
campi di aviazione aperti al traffico civile. 
La cifra comprende un miliardo già stanziato 
nel bilancio della difesa: 500 milioni per la 
costruzione dell’aeroporto di Genova-Sestri 
Iwevisto da  una legge speciale. Per la  costru- 
zione di nuovi aeroporti vi è un miliardo pre- 
visto da una legge speciale. Infine, secondo gli 
estensori del disegno di legge, devono essere 
aggiunti altri 500 milioni conseguenti all’au- 
tononiia (creazione di uffici). 

Un altro capitolo di un miliardo e mezzo 
riguarda le infrastrutture elettroniche. Le 
spese suddette saranno fronteggiate con 500 
milioni esistenti nel bilancio, menlre un mi- 
liardo sarà necessario per la organizzazione 
autonoma, dovendosi prevedere, secondo i pro- 
ponenti, la duplicazione del servizio. Così per 
spese per attrezzature mobili per aeroporti 
civili: 750 milioni sono in bilancio ed altri 
750 si dovranno aggiungere per i1 solo fatto 
che nascerà il cornmissariato. 

Altro capitolo di 500 milioni riguarda l’av- 
viamento produzione e servizi di elicotteri. 
Questa voce è significativa, in quanto viene 
inessa come necessaria la spesa di 200 milioni 
per la Froduzione e 300 milioni per i servizi, 
non perché ci sia già qualche cosa nel hi- 
lancio o nasca come necessità dalla creazione 
del commissariato, ma perché questa cifra f a  
parte del programma quadriennale di svilup- 
po all’esame del C.I.R. Vi è bisogno di 50U 
milioni? Sì, sia che questo servizio rimanga 
al Ministero della difesa, sia che non rimanga. 
Però, dal confronto che si va facendo alla 
fine fra gli stanziamenti del bilancio e quelli 
necessari, i 500 milioni risultano necessari per 
il fatto che vi è l’autonomia. 

E così dicasi per i premi alla produzione 
industriale: 760 milioni; cifra che non deriva 
dall’autonomia, ma come da programma già 
formulato e presentato al C.I.R. per lo svi- 

luppo di questo settore, per cui non sono da 
addebitare all’autonomia. E così per il credito 
aeronautico, che fa parte di un progetto di 
legge in corso di esame. 

Onorevole sottosegretario, la  raccomanda- 
zione che mi sono permesso di farle, data la  
comunanza di sentimenti e di battaglie, mi 
pare sia amichevole: si guardi dai leoni, ella 
che è arrivato, come Daniele, in questa fossa. 
Vedrà quanti problemi minori saranno sotto- 
posti alla sua attenzione per distrarla dall’ar- 
gomento centrale che è quello dell’organo di 
Governo ! 

Il problema delle società si trascina ormai 
da troppo tempo. Mi rendo conto della ne- 
cessità di indagini e di non precipitare le cose, 
ma ci si renda conto di quello che può essere 
lo stato d’animo dei dipendenti di due società 
di cui non si sa quale sarà l’assetto definitivo. 
Uno stato di incertezza che non contribuisce 
certamente alla tranquillità del personale. 
Cerchiamo di porre termine rapidamente a 
questo periodo di incertezza. 

Vi è poi l’altro prohlema dell’industria 
aeronautica che viene sballottato tra i1 Mini- 
stero della difesa e il Ministero dell’industria. 
Altro problema è quello delle scuole superiori 
di aeronautica. 

Il discorso su tali questioni sarebbe molto 
lungo, ed io non posso certo farlo in questo 
momento. Si tratta comunque di problemi im- 
portantissimi che devono essere seguiti senza, 
però, distrarre l’attenzione dal problema cen- 
trale. Ella è uomo di Governo che non ha  fatto 
mai mistero delle sue convinzioni, anzi lode- 
volmente le ha  ribadite nel discorso fatto la 
settimana scorsa all’Istituto di studi parla- 
mentari. Quindi, prosegua per la sua strada, 
metta alla prova i leoni di cui le parlavo, 
impegnandosi a portare davanti al Parla- 
inento, alla ripresa autunnale, il disegno di 
legge riguardante l’istituzione del commissa- 
riato, superando tutte le difficoltà che possa 
frapporre il tesoro. Occorre predisporre un 
provvedimento per l’autonomia dell’aviazione 
civile, ma occorre anche dimostrare a1 Go- 
verno, al tesoro, e sopratutto al Parlamento e 
al popolo italiano, che l’autonoinia di questo 
settore non costa dei miliardi. Noi fautori 
dell’autonomia vi rinunzieremmo se, per ave- 
re gli stessi servizi, il popolo italiano dovesse 
pagare dei miliardi in più. 

Ritengo sia possibile dimostrare che la 
sola autonomia costa poche decine di mi- 
lioni di più. Recentemente abbiamo appro- 
vato la  istituzione del Ministero delle parte- 
cipazioni statali, al quale sono stati assegnati 
solo 25 milioni. Se per dare l’autonomia non 
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si fa altro che tagliare dal grande corpo del- 
l’organizzazione burocratica di un ministero 
una certa fetta di servizi e dei relativi fondi, 
per metterli a disposizione di un altro organo 
di Governo, non si vede perché debbano na- 
scere notevoli ulteriori spese. 

Quindi, onorevole sottosegretario, la pre- 
senti ridotta ai suoi termini essenziali questa 
proposta di separazione dell’aviazione civile 
dal Ministero della difesa, come è nei voti 
pressoché unanimi di tutti i parlamentari che 
si occupano del settore. Si impegni in questo, 
onorevole sottosegretario : ella sarà confortato 
dall’aiuto del suo ministro e del Parlamento. 
Noi l’aiuteremo a uscire da questa situazione. 
Ella sarà il Daniele che esce illeso dalla fossa 
dei leoni, e l’aviazione civile uscirà pure essa 
da una fossa nella quale è stata per dieci anni, 
per incominciare un secondo decennio mi- 
gliore del primo. (i lpplausi al centro - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Clocchiattti. Ne ha facoltà. 

CLOCCHIATTI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, in questa oasi di pace e di 
tranquillità di fine settimana, ho il doveroso 
e non piacevole compito di intrattenermi su 
alcuni dei problemi più gravi che riguardano 
i1 nostro paese, andando al fondo dei problemi 
stessi, segnalando tutti i pericoli cui va incon- 
tro la nazione in conseguenza della politica 
generale del Governo e in particolare di quella 
del Ministero della difesa. Pericoli gravi, che 
derivano da una situazione di ordine generale 
che indubbiamente trascende la volontà dello 
stesso Governo e forse anche del Parlamento. 

Iniziando questo mio intervento debbo 
dire, in termini molto chiari, che la politica 
militare del Governo sfugge al controllo del 
Parlamento e della Commissione difesa. Noi, 
componenti di quella Commissione, siamo 
chiamati a trattare problemi marginali, secon- 
dari e non quelli generali che investono tutta 
la politica dell’esercito, della marina e del- 
l’aeronautica. Penso che su questo rilievo 
debbano convenire sia il Governo, sia l’ono- 
revole Filippo Guerrieri, presidente della 
Commissione difesa. 

Oggi la nostra politica militare non è diretta 
dal Parlamento italiano; è diretta dal 
comando della N.A.T.O. e da altri comandi 
europei, è diretta da uomini che non sono 
rappresentati in questa Camera. Questa è la 

prima e grave affermazione che ho il dovere 
di fare. 

Passo ora all’esame del bilancio, che, se 
in campo internazionale non è una grossa 
cosa in fatto di stanziamenti, per il nostro 
paese rappresenta un onere grave. 

Ebbene, la spesa prevista per i1 h4inistero 
della difesa per l’esercizio finanziario 1957-58 
ammonta complessivamente a lire 572 mi- 
liardi i 6  milioni e 655 mila lire, delle quali 
lire 566 miliardi 466 milioni e 655 mila lire 
riguardano la parte effettiva e lire 5 miliardi 
e 550 milioni il movimento di capitali. 

Noi abbiamo quest’anno un aumento in 
rapporto al precedente bilancio di lire 55 mi- 
liardi 728 milioni e 700 mila lire. 

L’onorevole Veronesi poco fa lamentava 
l’inadeguatezza degli stanziamenti assegnati 
all’aviazione civile, ed io mi associo a questa 
sua protesta e passo a trattare altri argomenti. 

Noi riteniamo, onorevoli colleghi, che 
questa spesa che lo Stato deve sostenere per 
il nostro esercito, di fronte alle armi moderne, 
di fronte alla tattica e alla strategia moderna, 
che non viene del resto determinata dal nostro 
stato maggiore, purtroppo, non serva ad altro 
che a cercare di salvaguardare i1 prestigio 
formale della nazione. In altri termini, per 
consentire al nostro paese di avere un esercito. 
Ma, a quali scopi, a quale fine? Certamente 
non per fronteggiare avvenimenti che mi au- 
guro non si verifichino mai, altrimenti il no- 
stro esercito in quella contingenza non po- 
trebbe avere che la funzione di un esercito 
suicida nella strategia dei grandi eserciti ma- 
novrati dalla N.A.T.O. E questo per una ra- 
gione molto ovvia che si riallaccia alla situa- 
zione strategica del nostro paese, al tipo di 
armamento del nostro esercito, anche, se è 
vero che nella relazione si fa cenno qua e là 
alle nuove armi tattiche e alla spesa neces- 
saria alla fabbricazione di queste nuove armi 
tattiche. A questo riguardo, io però non sono 
riuscito a trovare il capitolo che prevede 
questa spesa. 

Nella pregevole relazione del collega Edoar- 
do Martino, specie per la quantità di dati 
interessantissimi riguardanti lo stato attuale 
del nostro esercito, si rileva che i nostri alleati 
della N.A.T.O. hanno cominciato a sgravarsi 
di alcune loro spese. Si esamini la tabella 
a pagina 5 che dà il quadro generale come 
segue : 
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Ripartizione 
dell’incremento 

ottenuto FORZE ARMATE 

Difesa . . . . . . . . . . . . . . .  
Esercito . . . . . . . . . . . . .  
Marina . . . . . . . . . . . . . . .  
Aeronautica . . . . . . . . . . . . .  
D . A . T . .  . . . . . . . . . . . . . .  
Infrastrutture: 

Fondi nazionali . . . . . . . . . .  
Contributi della N. A. T. O. . . .  

Carabinieri . . . . . . . . . . . . . .  
Aviazione civile . . . . . . . . . . . .  

Alla voce contributi della N.A.T.O. si 
nota la cifra di 11 miliardi e 500 milioni per 
i1 bilancio 1956-57; nell’attuale bilancio ab- 
biamo invece una diminuzione che porla que- 
sta cifra a 6 miliardi e 600 milioni. 

L’onorevole Andreotti ha detto un mo- 
mento fa fate il possibile per tagliare qual- 
che cosa dal bilancio della difesa, perché que- 
sto mi metterebbe in condizioni di destinare 
questi fondi ad altre esigenze. Io penso che 
l’abbia detto in tono scherzoso e ciò perché 
parlava in veste privata. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. Indubbiamente. 

CLOCCHIATTI. Quello che è grave .è che 
lo Stato italiano debba versare più dei 6 mi- 
liardi di lire del 1956-57 per i conlributi alla 
N.A.T.O., ma 8 miliardi per le infrastrutture. 
VOI credete che due miliardi di lire siano una 
cosa irrisoria di fronte al cumulo dei miliardi 
.he sono stati spesi nella costruzione di piste 
immense per l’atterraggio degli aerei, ren- 
dendo improduttive vaste zone di terra, nella 
costruzione di aeroporti, poligoni di tiro che 
si sta cercando di allargare per adeguarli alle 
esercitazioni con le ariiii più potenti. Tutto 
questo è vero, ma, a mio avviso, non è pro- 
cedendo in questa direzione che possiamo 
assicurare la difesa permanente delle nostre 
frontiere e dare al nostro esercito la possibi- 

1 per il 1957-58 
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S3.363.400.000 

107.383.825.000 

3.800.000.000 

6.000.000.000 

11.500.000.000 

58.591.980.000 

4.196.028.000 
~- 

5 16.287.955.000 
- ~ _ _ _ _  

34.400.000 

24.291.333.000 

13.755. 170.000 

10.147.112.000 

4.525.000.000 

2.000.000.000 

- 4.900.000.000 

4.833.257 O00 

1.037.428.000 

55.728.700.000 

Bilancio 1957-58 

5.584.200.000 

261.194.255.000 

96.118.570.000 

1 i 7.530.937.000 

8.325.000.000 

8.000.000.000 

6.600.000 O00 

63.430.237.000 

5.233.456 O00 

572.016.655 O00 

lilà di difendere validamente i1 suolo nazio- 
nale qualora questo venisse eventualmente 
aggredito. Per mio conto, lo escludo nel modo 
più assoluto, date le dichiarazioni costante- 
mente fatte dagli uomini responsabili di quella 
parte verso la quale costantemente sia lo schie- 
ramento atlantico, sia i1 nostro Governo pun- 
tano i1 dito per denunciare che l’aggressione 
potrà venire da quella parte perché le forze 
militari sono enormemente più grandi (si dice 
anzi che tale blocco possiede 275 divisioni 
e più). 

Signori del Governo, abbiamo l’esempio 
della Finlandia, la quale, pui. essendo una 
piccola nazione, non ha  niente da temere, 
perché basa la  sua politica su principi paci- 
fici, sui rapporti di buon vicinato, sulla di- 
stensione internazionale con tutti i paesi e in 
particolare con l’U.R.S.S. 

Quest’anno i1 bilancio della difesa prevede 
un aumento di ben 55 miliardi. Non voglio 
rifarmi a quanto dissi l’anno scorso citando 
un discorso pronunciato dal Capo dello Stato, 
ma i1 (( tragico lusso )) continua nel nostro 
paese. Le spese militari non servono, di fatto, 
alla difesa nazionale. Questo è i1 tragico, e lo 
dimostrerò. 

La relazione rileva che la spesa prevista 
nel bilancio della difesa rappresenta i1 18,40 
per cento della spesa complessiva dello Stato 
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italiano e dimostra che questa percentuale è 
aumentata in quanto l’anno scorso era del 
i7,26 per cento. 

Esaminando la relazione, veniamo a sapere 
quanto costa un aeroplano, una fregata, un 
cannone, una compagnia di carri armati: mi- 
liardi. E più precisamente: un aereo a reazio- 
ne, lire un miliardo o più; un  radar o centrale 
di tiro, lire 35 milioni; una compagnia di carri 
costa, in soli carri, circa due miliardi; un cac- 
ciatorpediniere da 2.7’75 tonnellate, lire un- 
dici miliardi; una fregata a turbina da 1,500 
tonnellate, lire sette miliardi; una vedetta 
antisommergibile da 335 tonnellate, lire due 
miliardi. E così via e peggio ancora. 

Di fronte a queste spese immense, vi è un 
trattamento irrisorio per i familiari dei richia- 
mati e per le famiglie bisognose: il sussidio 
per la moglie e la  madre è di lire 13,60, per un 
figlio minore di lire 5 , iO.  Ora, naturalmente, 
l’onorevole Martino critica questa situazione 
e afferma che occorre riparare ad essa. Mi 
auguro che si ripari al più presto a questa 
ingiustizia, all’enorme negligenza che non 
può in nessun modo rlmanere tale. 

L’onorevole Martino, nell’esame delle cifre 
del bilancio della difesa in correlazione con le 
spese generali, ammette che lo sforzo della 
nazione (( è notevolissimo », ma (( non ecces- 
sivo )) e f a  i1 raffronto con quanto spendono 
le altre nazioni. A quale scopo l’onorevole 
Martino porta queste cifre? Allo scopo di 
diminuire davanti all’opinione pubblica la 
nostra responsabilità nel profondere tanti 
miliardi in una difesa che, a mio parere, non 
è efficace, come dimostrerò più avanti quando 
arriverò al nocciolo del mio discorso. 

I1 relatore afferma che l’Italia spende il 
18 per cento per la difesa, il Belgio il i6,79, 
la Danimarca i1 19,8, la  Francia i1 26,77, 
la Gran Bretagna i1 34,4, la  Norvegia il 20,4, 
l’Olanda il 20,03 per cento, la Svizzera i1 34 
per cento, il Portogallo i1 17 per cento, la 
Turchia il 24 per cento e la Svezia i1 23 per 
cento. Dove sta, però, la debolezza dell’argo. 
mentazione ? Innanzitutto, la difesa di questi 
Stati 6 improntata ad una politica neutrali- 
stica, ad una politica di buon vicinato con le 
altre nazioni e non di soggezione all’America 
o alla N.A.T.O. o all’U.E.0. 

Onorevole Guerrieri, ella sa che la Dani- 
marca, la Svizzera, la Norvegia sono nazioni 
ad alto reddito nazionale, altrettanto dicasi 
per la Gran Bretagna e la Francia, paesi che 
posseggono delle colonie. Vi è, inoltre, un altro 
aspetto della situazione che differenzia quei 
paesi dal nostro. Chi è che paga di più in 
quelle nazioni ? 

E stato dimostrato, durante le discussioni 
dei bilanci finanziari, che il nostro paese è 
i1 regno di Bengodi degli esportatori di capitale 
e degli evasori, mentre in questi altri paesi 
europei, sia pure a sistema capitalistico, sia 
pure retti da governi molte volte conservatori 
o laburisti, la tassazione è fatta in modo 
diverso, è più severa e equa, quindi grava 
meno sulle classi umili. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. Facciamo pagare di più, ma 
difendiamo il nostro paese. 

CLOCCHIATTI. Lo metto in dubbio, anche 
se sono preoccupato, non ineno della maggio- 
ranza e del Governo, della difesa del nostro 
paese, del nostro popolo nella sua integrità 
fisica, della nazione in quanto tale, in quanto 
patrimonio di arte e di cultura che possedia- 
mo e che è nostro vanto. 

Il nostro sforzo finanziario, però, è troppo 
forte e sarebbe assurdo metterci a concorrere 
con i grandi blocchi militari esistenti nel 
mondo: Stati Uniti e U.R.S.S. 

Ho accennato al problema del criterio er- 
rato con cui si crede di contribuire al poten- 
ziamento del nostro esercito. Un esercito è 
forte, signori del Governo, quando è veramente 
i1 sostegno di tutta la  nazione, delle sue isti- 
tuzioni democratiche, un  esercito educato agli 
ideali di libertà e di pace, quando esercito e 
nazione si fondono. Soltanto in quel caso un 
esercito può combattere, consc1o di rappre- 
sentare veramente le forze sane del paese, 
nella difesa della pace e dei migliori ideali 
del popolo. Questo è un esercito che coinbat- 
terà sempre e la storia recente e passata lo 
ha dimostrato. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Comnazssione. E il nostro caso. 

CLOCCHIATTI. Non è i1 nostro caso, per- 
ché il nostro Governo non ha  autorità sulla 
politica militare del nostro esercito. Del resto, 
l’esempio del passato sta a dimostrare che un  
esercito che non ha  basi solide nella coscienza 
del popolo, è un  esercito sacrificato quando 
combatte per cause non giuste e, nel iiostro 
caso, abbiamo dovut,o risollevare i1 nostro 
esercito dalla rovina e anche da macchie di 
vergogna, per colpa delle pazzie del fascismo, 
purtroppo, e riportarlo alla dignità e all’ono- 
re. Ed è su queste posizioni nazionali e pa- 
cifiche che vogliamo rimanga il nostro eser- 
cito. Questo lo h a  fatto la Resistenza, lo ha  
fatto l’esercito che risaliva dal sud. 

BOSCO, Sottosegreiarao d i  Stato alla di-  
fesa. I1 nostro esercito non ha  mai perduto 
1 ’onore. 
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GUERRIERI FILIPPO, Presidente deZZa 
Commissione. L’onore no, per ainor di Dio. 
Avete riconosciuio anche voi l’eroismo del 
nostro esercito. 

CLOCCHIATTI. Intendevo riferirmi alle 
condizioni difficili a cui lo ha  portato i1 fa- 
scismo. 

Ed è da lì che abbiamo ripreso la nostra 
storia militare. Ebbene, io ho iniziato dicendo 
che i1 nostro Governo ed i1 nostro stato mag- 
giore molte volte non hanno la possibilità 
di deterniinare la politica del nostro esercito 
e così il Ministero della difesa. L’onorevole 
Martino nella sua relazione fa una introdu- 
zione che non tiene conto a sufficienza del 
fatto che noi oggi siamo legati ad una al- 
leanza. Egli dice infatti che occorre (( avvi- 
cinare sempre più l’organizzazione difensiva 
a quel grado di efficienza che, nel quadro 
della alleanza, è richiesta per l’assolvimento 
dei compiti affidati alle nostre forze armate. 

(( Compito precipuo ed unico delle forze ita- 
liane permane la difesa: difesa della fron- 
tiera nord-orientale, difesa aerea del terri- 
torio e difesa del traffico marittimo costiero 
e di alto mare. E la sicurezza nazionale è essen- 
zialmente fondata sulla efficienza delle forze 
terrestri aeree e navali che debbono essere 
pertanto mantenute ad un alto livello orga- 
nico e addesirativo. 

I1 bilancio riflette quindi - per quanto 
k consentito dalla situazione economica del 
paese - lo stato di avanzamento della difesa 
nei diversi settori. 

(( Gli stanziamenti previsti per le nuove 
armi tattiche indicano appena l’avvertita ne- 
cessità di rafforzare la resistenza difensiva 
attraverso una graduale modernizzazione del- 
l’armamento: ma non segnano punto, né lo 
potrebbero, l’abbandono della concezione stra- 
tegica sin qui seguita dalla N.A.T.O., quella 
di creare nel continente europeo uno ” scudo ” 
di forze terrestri, aeree e navali, capace di 
resistere - per un tempo previsto - all’even- 
tuale eversore di termini, così da consentire 
alla ” spada ” dell’alleanza di intervenire 
col suo peso decisivo nella lotta ». 

scudo )) che aspetta 
(1 la spada )). Ebbene, onorevoli colleghi, ecco 
dove io voglio andare a fondo del problema 
di ordine militare e politico del nostro eser- 
cito e della difesa nazionale. L’onorevole Mar- 
tino può parlare di (( scudo )) e di (( spada )) 

comodamente, ma noi preferiamo rifarci alle 
dichiarazioni dei maggiori comandanti della 
N.A.T.O.; quelle fanno testo per il nostro stato 
maggiore e per noi per sapere come stanno 
realmente le cose. 

Quindi abbiamo lo 

I1 maresciallo Montgomery fin dall’otto- 
bre del 1954 così si espresse. [( Desidero met- 
tere assolutamente in chiaro che noi del co- 
mando supremo atlantico basiamo tutti i no- 
stri piani di operazioni sull’uso delle bombe 
atomiche e termonucleari )). 

I1 generale Gruentlier, che allora coman- 
dava la N.A.T.O., così rincalzava: (( Noi par- 
tiamo dal principio che sia necessario fare 
uso delle bombe atomiche per appoggiare le 
nostre truppe di terra. Riteniamo anche che 
si debbano usare le bombe atomiche su  obiet- 
tivi in territorio nemico )). 

I1 generale Norstad, attuale comandante 
della N.A.T.O., a chi gli chiedeva se le armi 
atomiche potessero essere usate tatticamente 
contro forze nemiche, senza per altio do- 
verlo essere strategicamente, avrebbe ri- 
sposto essere a suo parere impossibile distin- 
guere fra questi due tipi di azione. Quindi 
tattica e strategia hanno la loro base sulla 
bomba atomica e sulla bomba H .  Con queste, 
ecco naturalmente di scena i missili a breve 
e lunga gittala e tutti gli altri nuovi ritrovati 
bellici. Altro che (( scudo )) e (( spada )) ! 

Ma mi voglio riportare ad una autorità an- 
cora più alta dei generali, i1 presidente Ei- 
senhower: (( Noi siamo ora occupati - diceva 
nel messaggio al Congresso per la discussione 
del bilancio dell’anno fiscale 1938 - a per- 
fezionare una nuova famiglia di armi sempre 
più moderne per l’esercito, la  marina e l’avia- 
zione ) I .  

Ultimamente Eisenhower, in occasione dei 
fatti del medio oriente, quindi nel gennaio 
scorso, in una conferenza stampa ha  dichia- 
rato: (( Non vedo come gli Stati Uniti potreb- 
bero impedire la forza nel medio oriente in 
caso di necessità senza ricorrere alle piccole 
armi atomiche tattiche, che sono considerate 
come parte integrante della normale dota- 
zione dell’esercito americano )). Signori del 
Governo, mi pare che i1 discorso sia chiaro. 

Jules Moch, francese: (( Una nuova guerra 
sarebbe necessariamente una guerra totale, 
dal momento che tutta la strategia moderna 
è fondata sull’impiego delle armi atomiche )). 

Quindi vi è un rosario, una fredda sequela 
di dichiarazioni, secondo le quali la tattica e 
la strategia devono essere basate sulle armi 
atomiche, sulle armi termonucleari, sui mis- 
sili. Ecco la (( spada )). 

Sono così venuti di scena i missili, quei 
missili che Qgni tanto vanno un po’ a pas- 
seggio per il Pacifico, e qualche volta invece 
cadono su y n  deserto. Qui, in casa nostra, i1 
Governo ha  creduto opportuno di farcene sen- 
tire attraverso la radio il sibilo dall’altipiano 
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di Asiago, per dare la dimostrazione che in 
fondo abbiamo anche noi i missili, che vi è 
già il pericolo dell’uso di queste armi, che 
sarà anche più grave domani se si prosegue 
su questa pazzesca strada. 

Perché questo ? Onorevoli colleghi, vi sem- 
brerà paradossale, ma io ho più fiducia in 
una politica di pace con un esercito modesto, 
in una politica di buoni rapporti che non in 
tutti i missili, in tutte le armi atomiche o H 
del mondo. Ed a questo dovranno giungere 
gli uomrni di Governo responsabili delle sorti 
dell’umanità; dovranno comprendere che que- 
sta deve essere e sarà la strada da seguire, 
perché altrimenti non vi potranno essere che 
la rovina e il suicidio. 

BOSCO, Sottosegretario d i  Stato per  la di- 
fesa.  D’accordo, a patto però che lo facciano 
tutti. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. Tutti dobbiamo operare a que- 
sto fine. 

CLOCCHIATTI. Per quanto ci riguarda, 
noi la nostra voce la facciamo sentire costan- 
temente e l’abbiamo fatta sentire forte anche 
nel passato e soprattutto noi. 

BOSCO, Sottosegretario d i  Stato per la di- 
fesa.  Da che pulpito ! 

CLOCCHIATTI. Ma siete voi, il Governo 
responsabile d’Italia, che dovete far sentire 
la vostra voce e non lo fate mai, anzi siete 
i primi della classe, i più atlantici degli 
atlantici. 

Dunque, siamo dotati di missili. Anzi, il 
ministro della difesa, nell’ultima riunione 
della V Commissione, cui ha partecipato, ci 
ha fatto una relazione - e gliene devo dare 
atto, perché era la prima volta che ciò avve- 
niva da parte di un ministro responsabile - 
sullo stato del nostro esercito, sullo stato della 
nostra aviazione, su quanto la N.A.T.O. ci dà 
gratuitamente; ha aggiunto anche che abbiamo 
due campi di poligoni di tiro sperimentali 
per missili, fatto del resto già di pubblica ra- 
gione. L’onorevole ministro ha anche preci- 
sato che non c’è niente di segreto in tutto 
ciò. Di conseguenza possiamo discutere di 
questi problemi non trattandosi di segreti mi- 
li tari . 

Ebbene, bisogna che il Parlamento e il 
paese sappiano cosa vu01 dire missile. I mis- 
sili non sono tutti, come quello del piano di 
Asiago, a carica comune, bensì a carica ato- 
mica, perché questi giocattoli sono costruiti 
in modo da poter essere rapidamente adat- 
tati ad entrambi i sistemi di carica. Scrive 
una rivista americana che, per quanto riguar- 
da la potenza di un missile a carica termonu- 
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cleare, (( la distruzione è totale nel raggio da 
20 a 23 chilometri dal punto di caduta; nel 
raggio da 150 a 160 chilometri si ha morta- 
lità di massa per la radioattività, nel raggio 
da 300 a 320 chilometri la radioattività è pe- 
ricolosa n .  Avete capito ? 

I1 ministro, dicevo, ci ha informato che 
anche noi giochiamo con questi arnesi; del 
resto, ripeto, ne abbiamo sentito il rumore 
alla radio, abbiamo visto fotografie sulle ri- 
viste: è chiaro che lo si è fatto per dimostrare 
che anche noi siamo presenti in quel campo. 
Ora, vorrei sapere se alle manovre di Ver- 
celli e di Novara dell’anno scorso, alle quali 
non si sono invitati i parlamentari - perché 
questi si invitano per le manovre dove si 
opera con le armi convenzionali, con I mo- 
schetti o poco piU, come in Sicilia - vorrei 
sapere, dicevo, se anche in quel caso era con- 
templato l’uso dei missili o di altre armi del 
genere, giacché, badate, è bene che la na- 
zione lo sappia. 

Del resto gli americani si incaricano loro 
di farcelo sapere. Ho qui un documento che 
dice che il comando militare dell’alleanza 
atlantica riunito a Washington i giorni dello 
scorso aprile ha deciso di istallare nel Medi- 
terraneo dei missili atomici teleguidati e degli 
altri ordigni bellici di tipo più moderno an- 
cora. In particolare, queste basi sarebbero 
concentrate, almeno in un primo momento, 
in Turchia e in Italia. 

Questa notizia sanziona una radicale tra- 
sformazione della strategia moderna. I1 T i m e  
ha scritto qualche tempo fa, per quanto ri- 
guarda le armate americane che stazionano 
nel Veneto, quelle che sono quindi dotate di 
missili, di armi terrnonucleari e che costitui- 
scono quei tali concentramenti di cui ora 
dicevo, che, (C una volta scaricata la sua 
poderosa potenza, il reparto atomico deve 
sloggiare con rapidità, giacché il nemico può 
facilmente individuare i punti di lancio dei 
missili n. 

Onorevoli signori del Governo, noi abbiamo 
nel Veneto, nell’altopiano di Asiago o dove 
che sia, dei reparti atomici. Se sopravviene 
dunque la deprecata evenienza che noi ci au- 
guriamo non avvenga (e ci adopereremo per- 
ché non avvenga), che cosa dunque accadrà ? 
Che i1 reparto atomico, dopo aver sparato, 
andrà via di corsa; ma la popolazione civile 
dove se ne andrà ? Qui sta il fatto. Noi di que- 
sto dobbiamo render cosciente il popolo ita- 
liano. Noi dobbiamo dirgli : abbiamo questi 
giocattoli; popolo italiano, sei tu disposto a 
sacrificarti sull’altare dell’atlantismo ? Direte 
questo ? Lo dovete dire o lo diremo noi. 
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-I3 evidente che l’uinanità non può impaz- 
zire fino a questo punto; non possiamo andare 
avanti sino all’infinito su questo piano. Si 
6 detto che bisognava usare la bomba atomica 
all’idrogeno contro la Cina, che bisognava 
usarla contro l’Unione Sovietica, nel vicino 
oriente, in Egitto, senza poi sapere dove si 
sarebbe andati a finire, in Ungheria e negli 
altri ipotetici scacchieri, nelle altre ipotetiche 
situazioni che avrebbero potuto o potrebbero 
crearsi in conseguenza di una determinata 
politica di certi circoli imperidistici. Ma bi- 
sogna irarne le conseguenze, le conclusioni; 
altrimenti noi faremo finta di interessarci dei 
veri problemi della nazione, ma in realtà non 
saremo che degli incoscienti, perché non an- 
dremo veramente a fondo dei problemi e di 
tutti questi pericoli che incombono sull’uma- 
nità e sull’Italia. 

Ma i colleghi non mi hanno ancora inter- 
rotto per domandarmi. e l’Unione Sovietica ? 

BOVETTI, Sottosegretario d i  S ta to  per la 
dzfesn. L’Unione Sovietica è un agnello. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. L’importante è sapere se è un 
agnello vestito da lupo o un lupo vestito da 
agnello. 

CLOCCHIATTI. Onorevole Bovetti, è un 
agnello che ci h a  teso mille volte la mano 
pacifica e che sempre in questa direzione si è 
mosso per consolidare i rapporti di pace fra 
i popoli e in particolare con il nostro paese. 
Ma noi siamo qui nel Parlamento italiano a 
discutere le sorti del nostro paese ed è in 
questa veste che io discuto, con senso di 
inassima responsabilità, come deputato, come 
cittadino e come padre di famiglia, perché 
anch’io ho dei bambini. Tutti noi padri fac- 
ciamo tanto per allevare e salvaguardare i 

nostri figliuoli e dobbiamo pensare anche ad 
allevare e salvaguardare i bambini di coloro 
che dispongono di minori mezzi e non giocare 
con la loro esistenza. 

Ebbene, poiché non voglio fare un discorso 
che possa sembrare di impostazione unilate- 
rale, cito anche Zukhov, nonostante che mai 
una sola volta vi sia stata una dichiarazione 
o una dimostrazione della volontà di aggredire 
la nostra nazione. Nel suo viaggio in India, 
Zukhov ha  dichiarato: (c Abbiamo una eccel- 
lente industria di difesa, abbiamo armi nu- 
cleari e termonucleari, abbiamo razzi a lunga 
portata e una potente aviazione a grande rag- 
gio. Questo ci permette di portare le armi 
atomiche e all’idrogeno nei più lontani punti 
del globo ». 

Ho citato questo passo perché è chiaro che 
la impostazione data dalla relazione, e non so 

quanto condivisa dal Governo, in fondo ci fa 
capire che noi siamo quel famoso vaso di 
terracotta in mezzo a due vasi di ferro, 
sempre soggetto ad essere rotto. Ma se sap- 
piamo di essere in questa posizione, perché 
non vogliamo uscirne? I3 nostro dovere 
nazionale uscirne e salvaguardare in modo 
diverso gli interessi della nostra nazione, te- 
nendo conto delle nostre necessitil di difesa; 
tanto più che, in una nota che ha fatto scal- 
pore, indirizzata alla Francia, alla Germania, 
all’ltalia, alla Turchia, all’Iran, al Giappone 
e alì’Inghilterra, l’Unione Sovietica ha  avver- 
tito di non proseguire su questo terreno. E 
non si dirà che le basi aeree installate nel 
nostro paese non servono (SGUSI, onorevole 
Guerrieri) a scopi e a prospettive molto di là 
dalle nostre frontiere. Sarebbe da ingenui 
volerci ingannare tra noi. Ebbene, noi abbiamo 
il dovere di vedere le cose entro il quadro 
della realtà, per poterne trarre le conse- 
guenze. 

Non voglio ancora dilungarmi su1 pro- 
blema delle bombe termonucleari e sulla stra- 
tegia e tattica termonucleare. Non mi adden- 
tro nemmeno sul quesito se una guerrii possa 
essere localizzata o estendersi in senso gene- 
rale. Tutto è possibile. Ma i1 problema, per 
noi, è quello di sapere se pocsidrno essere 
coinvolti in tragiche vicende. E poiché al- 
l’epoca della guerra in Egitto la stampa ha  
parlato di apparecchi francesi che partivano 
da Brindisi o da altri luoghi, vorrei sapere se 
i1 suolo della nostra patria è davvero servito 
per azioni di questo genere. Se così è stato, 
che ciò non avvenga più, onorevole sottose- 
gretario, perché le guerre e le guerrette sono 
meccanismi che cominciano col prendere un  
dito, poi il braccio, poi l’intero corpo delle 
nazioni, che così ne vengono travolte. 

Non cito tante altre dichiarazioni perché, 
per fortuna, a dichiarazioni pericolose per la  
pace e per i rapporti pacifici nel mondo si 
contrappongono oggi dichiarazioni di ben 
altro tono. Ormai non si leva più soltanto la 
voce dei cc famigerati )) partigiani della pace 
che hanno trovato sempre origine nelle forze 
di sinistra (perché comunisti e socialisti soco 
stati e sono sempre impegnati in pieno là 
dove vi è da lottare per la pace), ma oggi la 
voce di 2 mila scienziati si è levata dall’Ame- 
rica per dire basta agli esperimenti iermonu- 
cleari, così voci autorevoli si sono alzate in 
Inghilterra, Francia e Italia. Dalla Germania 
di Bonn, gli scienziati tedeschi hanno denun- 
ciato i pericoli della potenza distruttiva delle 
armi atomiche e hanno dimostrato quali con- 
seguenze possa avere per l’umanità l’uso dei 
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missili e delle bombe termonucleari. .Y E an- 
cora: tre giorni fa si sono riuniti nel Canadà 
rappresentanti e scienziati dell’Australia, del 
Canadà, della Cina, dell’hghilterra, della 
Francia, del Giappone, della Polonia, del- 

* l’Unione Sovietica e degli Stati Uniti. Salu- 
tiamo questo fatto. Sapete perché si sono riu- 
niti, onorevoli rappresentanti del Governo ? 
Per (( affermare la necessità di abolire ogni 
guerra 1). Signori del Governo, l’Italia dove 
era ? 

BOSCO, Soitosegretario d i  Stato per la 
dzfesa. Non lo dica a noi, lo dica agli altri. 

CLOCCHIATTI. Lo devo dire a voi. Sono 
un deputato dell’opposizione e non mi farò 
complice della vostra politica. 

BOVETTI, Sottosegretarto d i  Stato per la 
difesa.  L’ultima volta hanno sparato in Un- 
gheria. 

CLOCCHIATTI. Capisco che la mia argo- 
mentazione le dà fastidio. 

BOSCO, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Non fastidio, è male indirizzata. 

CLOCCHIATTI. Capisco che non mi posso 
mettere a fianco della N.A.T.O., di que- 
sti pazzi che dichiarano di voler distruggere 
il mondo ... 

BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa.  Ha dimenticato i carri armati in Un- 
gheria ? 

CLOCC6kATTI. Non ho dimenticato nulla, 
ma così si è evitato il peggio. Ora si spara 
ancora in Algeria e voi tacete. Noi partiamo 
da concetti che hanno origine dal materiali- 
smo storico e dialettico. Si tratta di un me- 
todo elevatissimo, che ci dà la possibilità di 
studiare il passato, il presente e l’avvenire, di 
sapere con certezza dove andiamo. Ma voi 
siete cattolici, cioè appartenente ad una reli- 
gione universale. Io mi faccio poche illusioni 
sulla vostra universalità, perché quando ero 
ragazzo mi è capitato di vedere gli italiani e 
gli austriaci, entrambi cattolici, che assiste- 
vano alla messa, da una parte o dall’altra 
del fronte, ma si sparavano gli uni contro 
gli altri. Non so come il vostro universalismo 
possa con ciò andare d’accordo. Conosco le 
vostre giustificazioni. Perché vi dico questo ? 

Tempo fa è venuto a Roma i1 ministro . degli esteri giapponese e si è recato in Vati- 
cano per chiedere un intervento del Sommo 
Pontefice al fine di far cessare gli esperimenti 
termonucleari. Ma voi, signori del Governo, 
siete a due passi dal Vaticano e mai avete 
fatto una capatina per chiedere l’intervento 
del Sommo Pontefice in tal senso. Mai vi siete 
pronunciati contro. Mi direte: da che pulpito 
viene la richiesta ! Ebbene, viene da un pul- 

pito che rappresenta una gran parte del PO- 
polo italiano, che non vuole domani eventual- 
mente essere sacrificata, distrutta. Voi dovreste 
essere i primi a dare un esempio in questa 
direzione. In nessuna di queste azioni ab- 
biamo visto l’Italia. Perché l’Italia deve sem- 
pre farsi rimorchiare ? O essere la prima della 
classe nelle cose in cui abbiamo molto da 
rischiare ? In occasione della guerra di Egitto, 
i1 nostro paese è stato il primo della classe 
nel condividerla ed il giornale della democra- 
zia cristiana ha dovuto attenuare quel clima. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. Non eravamo nemmeno gli ul- 
timi della classe, perché eravamo fuori della 
classe. 

CLOCCHIATTI. Non B vero, onorevole 
Guerrieri, eravamo i primi in senso negativo. 

A testimonianza di quanto dico, ripeto, 
vi è un articolo del giornale della democrazia 
cristiana, non una posizione del Governo. I1 
Governo ha condiviso la guerra. 

Ebbene, quest’anno il bilancio reca 55 mi- 
liardi in più. Ma, intanto, come vanno le cose 
nel campo degli esperimenti dell’atoino a 
scopi pacifici? Se non erro, i1 professor Co- 
lonnetti lamenta la grave defidienqa. Dob- 
biamo, però, riconoscere che nel campo scien- 
tifico l’Italia ha dato nel passato i migliori 
cervelli. Questa energia atomica e termonu- 
cleare, allorché sarà tolta dalle mani di uomini 
pericolosi, potrà rivoluzionare il mondo; que- 
sto si vede già in certi paesi. 

Abbiamo letto sui giornali che i nostri 
scienziati sono ricercati da istituti americani, 
inglesi, che ci privano della parte migliore 
della intelligenza italiana che si trasferisce 
all’estero, e ciò per mancanza di mezzi di 
ricerca. Perché l’Italia non deve gareggiare 
con le altre nazioni nel campo dell’uso paci- 
fico dell’energia atomica, per il bene della 
umanità ? Perché ? 

Ieri abbiamo salutato una delegazione PO- 
lacca ed io mi auguro che altrettanto possa 
farsi con delegazioni degli Stati Uniti, del- 
l’Unione Sovietica, del Canadà, della Cina, per 
rinsaldare i rapporti politici tra gli uomini, 
tra i governi, tra gli Stati, tra i popoli, verso 
prospettive di armonia, di concordia e di be- 
nessere lungo e duraturo. Questa è la sola 
via da seguire e che si dovrà seguire. 

GUERRIERI FILIPPO, Presidente della 
Commissione. Ma siamo pure noi per il solo 
ovile con un solo pastore. Si tratta di stabilire 
quale. 

CLOCCHIATTI. Quello giusto, quello della 
pace. In questi giorni si discuterà del Mercato 
comune e dell’Euratom. Signori del Governo, 
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signori del Ministero della difesa, avete pen- 
sato quali saranno le conseguenze che derive- 
ranno per i1 nostro esercito 7 Indubbiamente 
i1 nostro esercito non resterà indenne dalla 
applicazione di questi due trattati di ordine 
occidentale ed europeo. Quale sarà, ad esem- 
pio, i1 ruolo della Germania dal punto di vista 
economico e quindi militare? Vediamo già 
spuntare i1 nome di Speidel, questo bravo 
forcaiolo che comanderà nuovi eserciti e già 
si attua il riariiio della Germania. La politica 
è un meccanismo assai strano che iina volta 
messo in moto non si può più arrestare: un 
provvedimento tira l’altro, un’azione tira 
l’altra e non si sa dove si va a finire. 

Pongo una precisa domanda a voi, si- 
gnori del Governo: quale sarà la sorte del- 
l’esercito italiano ? A chi obbediremo ? A chi 
obbediamo già oggi? Quando si sente dire, 
a volte, che in fondo gli americani ci forni- 
scono i loro aiuti, non si può prescindere da 
un problema di dignità e di onore - onore 
incontaminato - del nostro esercito, perché i1 
nostro esercito deve essere comandato da uffi- 
ciali italiani i quali debbono dipendere esclu- 
sivamente dallo Stato italiano. 

Voi conoscete benissimo la posizione del- 
l’Inghilterra, del Belgio, della Francia e di 
altre nazioni dove si procede ad una graduale 
riduzione dei bilanci della difesa e dove già 
si ritorna a parlare della costituzione di sem- 
plici eserciti volontari In Belgio è stata ridotta 
la ferma militare, in Cina vengono ridotte 
le spese militari, in Polonia oggi addirittura 
si ha  una riduzione del 75 per cento delle 
spese militari. 

PRIORE. Perché, allora, la Russia le au- 
menta ? 

CLOCCHIATTI. Non è vero. Io non sono 
qui in veste di ambasciatore dell’unione So- 
vietica in quest’aula, ma in quella di uomo 
politico italiano e in tale veste dirò all’ono- 
revole collega che la sua affermazione non 
risulta fondata. Alla conferenza per i1 di- 
sarmo a Londra è risultato chiaramente che 
l’Unione Sovietica ha  proposto ogni forma di 
riduzione di armamenti. I fatti clamorosi di 
questi giorni dicono dove vuole andare 
1’U.R.S. S. 

BOSCO, Sottosegretario dz Stato per  la di- 
fesa. Dobbiamo parlare di controllo. 

CLOCCHIATTI. Parliamo pure di ciò. Non 
le dice niente che l’ambasciatore Stassea ab- 
bia rischiato in questi giorni di essere di- 
messo, sia stato richiamato a Washingion e 
redarguito e gli sia stato messo a fianco un 
altro uomo politico? E noto che i1 2 giugno 
il Presidente della Repubblica italiana, du- 

rante il ricevimento al Quirinale, ebbe un 
moto di gioia annunciando ai giornalisti che 
si stava per raggiungere un accordo sul di- 
sarmo. 

Si disarmi dunque l’Unione Sovietica, si 
disarmino gli Stati Uniti e tulti i paeci. Io V 

ho fatto la guerra, ma non c’è nessuno che 
più di me ami la pace. A sei anni ho  assi- 
stito alla rotta di Caporetto ed ho visto spa- 
rare sui tedeschi davanti alla porta di casa 
mia. A sei anni ho visto morire degli uomini 
sull’altare di questa mostruosa divinità che 
è la guerra. Successivamente ho assistito al- 
l’invasione della Francia e a quella dell’Ita- 
lia. Per anni lo spettro del terrore e della 
guerra mi  ha  perseguitato ed è per questo 
che con tutto il cuore auspico il disarmo com- 
pleto, fino all’ultimo moschetto, dell’Italia, 
dell’unione Sovietica, degli Stati Uniti, in 
modo che questa povera civiltà possa soprav- 
vivere ed in modo che il senso della pace e 
della fratellanza entri nella coscienza degli 
uomini, senza che gli uni si sentano nemici 
degli altri. 

Tuttavia, se la mia voce può servire a 
qualche cosa, io non ho difficoltà a dire che 
noi comunisti siamo per il disarmo di tutti 
i blocchi, da  quello orientale a quello occi- 
dentale. Noi dal disarmo universale non ab- 
biamo nulla da temere : lo auspichiamo e per- 
ciò operiamo. 

Quanto all’Italia, io penso che essa debba 
puntare la sua politica sul proprio senso di 
intelligenza, sulla propria ragione, tendendo 
con tutte le forze ai buoni rapporti tra i po- 
poli. Noi oggi non poniamo più nemmeno il 
problema del distacco dal patto atlantico, an- 
che se ne denunciamo i pericoli. Noi auspi- 
chiamo semplicemente che, pure nell’ambito 
del patto atlantico, si conduca una politica 
(analoga a quella di altre nazioni facenti par- 
te della comunità occidentale) che salva- 
guardi i nostri interessi nazionali, sia sul 
piano politico che sul piano economim. Si 
dice che noi italiani siamo un popolo povero, 
ma è certo che per intelligenza non siaino 
secondi a nessuno: perché dunque non do- 
vremmo ascoltare i1 nostro buon senso che ci 
invita a seguire la via della pace, dei buoni 
rapporti con tutte le nazioni? Non vi è altra 
strada senza rischi e pericoli. I1 giuoco dei 
blocchi di potenze è pericoloso. L’inganno 
dello (( scudo )) e della N spada )) può dimo- 
strarsi tragico. Non vi avvertiamo e avver- 
tiamo i1 popolo italiano. 

Desidero concludere, onorevoli colleghi, 
anche perché non si pensi che il mio auspicio 
alla pace voglia suonare disistima verso il no- 
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stro esercito, inviando un saluto ai figli del po- 
polo italiano che in grigioverde servono la 
patria, ai soldati ed agli ufficiali che stanno 
nel nostro cuore e nella nostra coscienza. 
Vada ad essi un saluto fraterno di pace, di 
simpatia, di amicizia. (Applausi  a sznistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Colitto. Ne ha  falooltà. 

COLITTO. Signolr Pnesidente, onorevoli 
colleghi, desidero richiamare, intervenentdo in 
questa discussione, l'attenzione benevola del 
Governo su alcuni problemi che sarei dav- 
vlero liieto se potessero essere presto e bene 
risolti. 

Sono i problemi dei sottufficiali, i quali 
rappresentano una categoria di cittadini me- 
ritevoli Idi ogni riguardo da (parte dello Stato. 
Un Governo il quale ami il paese (e questo 
Governo non è dubbio che ami con fewitdo 
cuore il paese) non se ne può disinteressare, 
ope si  convinca che equità e giustizia ne PO- 
stulano, e in un detenminato (modo, la solu- 
zione. 

I problelmi dei sottuffimciali possono così es- 
sere elmemati : 

1") allineamento al grado IX dei ma- 
rescialli maggiori; 

2") rmodifica dell'articolo 32 del decreto 
del Prlesidente della Repubblica 11' gennaio 
1956, n. 20; 

3") riditmensionamento dell'inidsnnità 
militare per i sottufficiali in servizio attivo e 
sfollati; 

4") modifica della situazione dei sottuf- 
ficiali sfollati reimpiegati nellte amministra- 
zioni dello Stato; 

50) congrua disciplina della situazione 
degli appuntati dei carabinieri e della guaridia 
di\ finanza; 

6") computazione degli scatti biennali al 
terminse Idcella riserva; 

7") in'dennità speciale, di cui alla legge 
31 luglio 1954, n. 599; 

8") valutazione Idel servizio )militare co- 
rnunqule prestato; 

9") riversibilità delle pensioni godute 
dagli sposati dopo lo sfollamento; 

10") giovani sottufficiali sfollati. 
A ciascuno di (questi probllemi io dedilcherò 

un capitoletto del mio intervento. 
BOSCO, Sottosegretario di Stato per  la di- 

fesa. Mi auguro che vi sia anche l'indicazione 
di spesa. 

COLITTO. Sono probleimi che il sottosegre- 
tario Bosco conosce molto bene, perché di essi 
ci sialmo insielme spesso ocicupati. Conosce, 
quindi, anche la spesa. 

Allineamento al grado IX dei marescialli 
maggiori. I3 noto che la carriera del sottuffi- 
ciale ha  inizio col grado di  sergente e ter- 
mina con quello di maresciallo maggiore. Ciò 
fu ribadito dalla legge 31 luglio 1954, n. 5W, 
istitutiva dello stato giuridico dei sottufficiali, 
ottenuta dopo imolti lustri di attesa. 

Col rioildinaimeno #dellla carriera tdegli im- 
piegati dello Stato, i marescialli maggiori e 
i gradi corrispondlenti idelle forze a m a t e  sono 
stati inquadrati nel pensonale [della carriera 
esecutiva. I1 loro stipendio è stato rapportato 
- m m e  risulta dalla tabella allegata al de- 
creto i1 gennaio 1956, n. i9 - a quello del 
priimo archivista dellme aimministrazioni cen- 
trali, che corrisponde al cessato grado X 
del oessato gruppo C .  La categoria avrebbe 
preferito che il maresiciallo maggiore fosse 
stato equiparato non al primo archivista, ma 
all'archivista capo dell'amministrazione cen- 
trale, e cioè al grado IX, grado massimo della 
carriera civile. Ma non fu accontentata. Prega 
ora, a mio (mezzo, il iministro di riveldere la 
situazione {per socertare se non sia possi,bile 
soldisfaire la sua rifchiesta. 

Anche i sottufficiali sfollati sono dfello 
stesso avviso e fanno loro l'istanza dei mare- 
scialli #maggiori, peixhé dall'aocogliimento del- 
la richisesta. di  qulesti altilmi deriverebbe1 anlche 
per essi l'allineamento al grado IX in ap- 
plicazione 'dfelle leggi #di sfollamento, che at- 
tribuiscono agli sfollati i quattro quinti delle 
spettanze dei pari grado in  servizio sino, s'in- 
tende, al termine del particolare trattamento. 

BOSCO, Sottosegretario d ì  Stato per la da- 
fesa. Sa qual'e copertura oocorrie per questo 
provvediimento ? iQuattondiici miliardi e 600 
milioni. Forniaco questa cifra, perché anichle 
di questo aspetto del problema i1 politico deve 
tener conto. 

COLITTO. Non ho avuto la possi~bili~ta di 
compiere i relatiwi accertamenti. 

I3 evidente, però, che, se si dovesse con- 
siderare come equa l'istanza, bisognerebbe 
cercare di adoperarsi nel miglior imodo pos- 
siibile per sodisfarla. E mi pare che la sua 
affermazione, onorevole sottosegretario, rela- 
tiva ai miliardi occorrenti, provi appieno che 
forse nel suo cuore sarebbe vivo il desiderio 
di venire incontro alle aspettative dei richie- 
\denti. E allora, coraggio, cemhi davvero di 
accontentarli. 

Si è parlato della istituzione di un nuovo 
grado terminale della carriera di sottufficiale, 
intermeidio fra questa e #quella dell'ufficiale : 
tquello di aiutante di battaglia o di aiutante 
ufficiale. Ma così si  tornerebbe indietro, pelr- 
ché si andrebbero a spoliverare leggi in vigore 

" 
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all'epoca dei nonni degli aituali sergenti e si 
annullerebbe quello stato giuridico, tanto fa- 
ticosamente raiggiunto. Meglio, forse, lasciare 
la carriera dei sottufficiali così come Iè e pas- 
sare al grado IX economico tutti i marescialli 
maggiori un anno prima del collocamento a 
riposo, o almeno all'atto del collocamento, 
sempre che awenga  per liimiti (di età, liqui- 
dando gli scatti utili a pensione nella misura 
aello stipendio previsto per i1 grado IX. Ove 
proprio si voglia creare questo nuovo grado 
terminale della carriera del sottufficiale, lo si 
chiami diversamente; soprattutto si allarghi 
la percentuale degli ammessi a l  grado IX, 
spingendola almeno al 50 per cento (della for- 
za totale dei marescialli ma3giori delle tre 
forze armate. E, per carità, non si parli di 
promovibilità su proposta dei superiori, se 
vi è uno stato giuridico che deve etssere ri- 
spettato. 

Modifica dell'articolo 32 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 20. Con questo decreto venne - come è noto 
- disposto (articolo 32) che per gli sfollati 
delle forze armate la misura della indennità 
militare avrebbe continuato ad essere quella 
precedente anche dopo il 1" luglio 1956, gior- 
no della sua entrata in vigore. Con lo stesso 
drticolo 32 venne altresì disposto per lo stesso 
personale sfollato la decurtazione del 10 per 
cento dello stipendio o paga in vigore dal 

Gli interessati hanno avuto delle parole 
molto accese per questa disposizione. Si è 
parlato di disposizione strana, illogica, ingiu- 
sta, dissennata, perfino immorale. Hanno ra- 
gione o hanno torto ? Non so; ma una cosa è 
certa e cioè che a seguito di questa nonma, 
a partire da questo esercizio finanziario, e 
ancor più nel successivo, le competenze di 
sfollamento diventeranno inferiori a quelle 
del comune pensionato, annullandosi così di 
fatto, nello spirito e nella sostanza, le leggi di 
sfollamento, che pure vollero opportuna- 
niente concedere un particolare trattamento 
agli sfollati in considerazione della prema- 
tura, drastica cessazione dal loro impiego. Si 
impone, pertanto, a mio avviso, u n  riesame 
della dolorosa situazione, a l  fine di porvi 
rimedio. 

I1 Governo potrebbe aderire alla proposta 
di legge n. 21167 degli onorevoli Cappugi ed 
altri, intitolaita appunto : Modifiche all'arti- 
colo 32 del decreto del Presidente della Reip- 
pubblica 11 gennaio 1956, n. 20 D, che tè così 
redatta : (( In  deroga all'articolo 32 Idel decreto 
del Presidente della Repubblica 11 gennaio 
1956, n. 20, la rili'quidazione dell'assegno 

1" lug110 1956. 

mensile, di cui all'articolo 26, ultimo comma, 
della legge 8 aprile 1952, n. 212, fruit0 in ag- 
giunta al trattamento di quiescenza, dagli 
ufficiali e sottufficiali ai quali B dovuto il trat- 
talmento economico di sifollamento, a decor- 
rere dal 1" luglio 1956 IdovrA essere calcolato 
tenendo conto delle seguenti competenze : sti- 
pendio o paga in vigore al 1" luglio 19%; 
quote di aggiunta di famiglia; indennità mi- 
litare nella misura vigente al 1" luglio 1956; 
assegno personale di sede, per coloro che al 
30 giugno 1953 risiedevano in comune avente 
una popolazione superiore ai 700 mila abi- 
tanti. Nella riliquidazione suddetta non va 
considerata la soppressa indenniti3 di caro- 
pane >). 

La proposta non è mia. Io potrei fare della 
demagogia; ,ma gli amici del gruppo della 
democrazia cristiana si guardano bene dal 
farne. La proposta può, quindi, essere ap- 
poggiata. 

Ridimensionamento dell'indennità mili- 
tare dei sottufficiali in servizio attivo o sfol- 
lati. Per i marescialli dell'esercito e gradi 
corrispondenti in servizio attivo la maiggiora- 
zione dell'indennità militare, stabilita con 
!'articolo 3 del decreto 11 gennaio 1956, n. 19, 
si 'è purtroppo risolta in una diminuzione 
mensile, in quanto con lo stesso provvedi- 
mento delegato è stato soppresso l'assegno 
mensile sostitutivo della razione viveri. Per- 
tanto, pur Itenendosi conto della nuova misura 
dell'indennità militare, si ha  una dilminu- 
zione, cihe vana  dalle 500 alle 700 lire mensili. 

Non è inopportuno ricordare che la misura 
dell'indennità militare per il grado #di gene- 
rale & stata, con lo stesso provvedimento di 
legge, elevata a circa 266 volte la precedente. 
Naturalmente non intendo fare dei confronti, 
perché essi sono sempre antipatici. 

BOSCO, Sol losqre tm'o  d i  Stato per la di- 
fesa. Occorre guardare il trattamento globale. 

COLITTO. La situazione non muta. Ma, 
del resto, come impedire ai sottufficiali di 
farli e, conseguentemente, di protestare ? Si 
può riparare. 'Si potrebbe stabilire un'inden- 
r:ità mililtare !base uguale per tutti, per esam- 
pio di lire 20 mila mensili pensionabili. Da 
ciò non deriverebbe un danno a coloro che, 
come gli ufficiali, già godono di una inden- 
nità maggiore, (perché agli stessi la differenza 
sarebbe senz'altro attribuita in relazione al 
grado. 

Situazione dei sottufficiali sfollati reimpie- 
Fati nelle amlministrazioni dello Stato. Un 
centinaio di sottufficiali sfollati successiva- 
mente all'imprevisto e forzoso allontanamento 
dalla vita militare, presero servizio presso 



Atti  Parlamentar2 - 33653 -- Camera dei Deputata 

LEGISLATURA 11 -. DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1957 
____ - .-- ____.___- __- 

_ _ _ - _ _ - ~ - -  -- 

della legge nei confronti di sottufficiali sfol- 
lati e in pensione. 

Secondo gli articoli 5 e 6 delle leggi di 
sfollamento 13 !maggio 1947, n. 500, e 5 set- 

altre amministrazioni dello Stato, sottoponen- 
dosi, come novizi, a tutte le prove degli in- 
detti concorsi, senza potersi awalere  nem- 
meno del lieve abbuono di quattro anni, pre- 
visto per i sottufficiali, che al compimento del 
dodicesimo anno di servizio transitano nelle 
;tmlministrazioni civili dello Stato. 

Detti sottufficiali sono venuti a trovarsi, a 
seguito di ciò, in una condizione veramente 
paradossale, in quanto, pur prestando servi- 
zio, ,percepiscono molto meno dei loro pari 
grado rimasti fuori servizio. Con l’entrata in 
vigore dei decreti delegati 11 gennaio 1956, 
nn. 19 e 20, per tutti gli statali gli scatti hien- 
nali vengono conteggiati in relazione agli 
snni  di servizio effettivamente prestati. Ne 
consegue che per i sottufficiali provenienti 
dallo sfollamento dei quadri e reimpiegatisi, 
non essendosi tenuto conto, all’atto dell’as- 
sunzione, ai fini immediati, sia economici sia 
della nuova carriera, degli anni di servizio 
Fià prestati nella carriera militare, il conteg- 
gio degli anni utili agli scatti di stipendio ha  
inizio con la data dell’impiego. Donde un nu- 
mero di scatti assolutamente minimo e co- 
munque inferiore a quello dei pari g ado ri- 
rmsti a casa nella posizione di sfoll mento. 
Questo non mi sembra né giusto n ’  equo. 

B O S C O ,  Soitosegretarzo di Stato p r la d i -  
feaa. L’iniziativa non la possiamo 1 rendere 

Occorre provvedere. 

poi, in quanto il problema riguarda la Pre- 
sidenza del Consiglio. 

GOLITTO. Se ella intervenisse ‘con la sua 
autorità presso il ministro e questi facesse i 

dovuti passi presso la Presidenza del Consi- 
glio, chi oserebbe opporsi ? 

SI rende dolreroso porre salla stessa linea 
morale ed economica, in cui sono i1 personale 
civile e quello militare al serivizio dello Stato, 
anche questa piccola aliquota di cittadini di 
cui mi sono occupato. Basterà disporre che la 
norma di cui al decreto presidenziale 11 gen- 
naio 1956, n. 19, trovi applicazione, a tutti i 

fini, anche nei confronti dei sottufficiali sfol- 
iati dalle (forze apinate, entrati a far parte 
delle amministrazioni dello Stato, tenuto 
conto del grado militare rivestito e degli anni 
trascorsi sotto le armi. 

I1 quinto problema, sill quale intendo in- 
ti attenermi, riguarda gli appuntati dell’arma 
dei carabinieri e della guardia di finanza, che 
tutti ammirano per i preziosi servizi che si- 
lenziosamente hanno sempre reso e rendono 
SI paese, della cui tranquillità costituiscono la 
tradizionale garanzia. Orbene, essi continuano 
Ad essere mantenuti in servizio con criteri di- 
screzionali, in quanto - (se sono bene infor- 

1 
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iura.  Le quattro proposte potrehhero essere 
unificate in un solo testo. Qude  ? Il dettaglici 

integratore Pensavano essi che la indennità 
special?, di cui ho jioc'anzi fatto cenno, si it?- 

Tiungesse al detto assegno integratore, così 
come opportuiiiiniente disposto con la stessa 
legge, all'articolo 34, per i mutilati e gli in- 
wlidi .  Seiionché nei loro confronti venne di- 
sposto (articolo 84)  che l'indennità speciale 
venisse computata nell'assegno integratore, il 
che significa, in parole povere, che, essendo 
title assegno di importo quperiore alla inden- 
nità qpeciale, que>ta deve ri teneri;] pi.atica- 
niente non concessa 

T,lle accertaiiiento ha,  come eix n,iturale, 
I i i i h i i o  311 spiriti di quanti erann in attesa. 
t< di cei io  meglio sareM)e stato dichiarare per 
e>si non d(i\Tutiì la indennità, anzic!hé dichia- 
i w l ; i  dovuta, nia solo sulla cnr t i i .  Questo per 
I sottufficiali sfollati. 

Iri qituazione ugualmente st tana si trovano 
I S o t t u f i c i i ì l i  in pensione, in quanto essi in 
Ianto possono della indennità speciale podere, 
III quanto siano stati posti in pensione per 
l i m i t i  di età o di  ~e iv iz io .  E cioè non godono 
deila indennità ipeciale numerosi sottufficiali 
Ilosti in pensione prima di avei rappiinto 
rluei limili,  pur  essendo nella posizione giu- 
i idlciì di riserva. E, d'altra bparte, si instaura 
unti differenza, assolutamente ingiustificata, 
llei cui r'li ufficiali in posizione di riserva, 
che della indennit,à haiino diritto di godere 
senz:i le distinzioni fatte per i ?ottufficiali. 

In  proposito, un rilievo va fatto ancora 
relativainente ai sottufficiali della guardia di 
finanza i n  pensione. Ad essi è stato, con legge 
i7  apri)?  i957, 11. 261, esteso lo stato giuridico, 
iiconosciuto con la legge 31 luglio, n .  599, ai 
wttufficidli delle 6re forze armate, e a partire 
J tutti o l i  effetti dal 1" luglio 1954. Unica ec- 
i E Z ~ O I I P  l i ì  decorrenzii della indennità spe- 
riale. Per gli <iltri. decorrenza 1" gennaio 
l954. per i cottufficiali di cui mi s t o  occw 
pando il1 1uFlio 1937. La differenza non si 
comprende. E non l'ha compresa Li Commis- 
sione finanze e tesoro, tiinto è \-evo che i l  
27 maizo ulti$mo scorso approvò un ordine 
del gioi'nu, presentato dall'amico onorevole 
Marzotio. con i1 quille si invitò i l  Governo il 
retiodcitare al I" gennaio 1954 la correspon- 
sione dellti indennih speciale di cui all'arti- 
colo 32 della legge 31 luglio 1954, n. 5%. Ho 
fìduci,i che i! Governo, facendosi guidare da 
;ens1 di evidente equitk, ticcolpii presto i1 voto 
! wedet t o. 

Villuti1zione del servizio militare comun- 
que pieskito, ai  fini pensioiiistici. Non è - mi 
domando - i l  servizio tinilitare, coinunque pre- 
stato, da identificarsi ill servizio civile ai fini 
del trattamento d: pensione .) Non è )a presta- 
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sfollamento li ha, nel bel mezzo della vita, 
rimandati a casa. A coloro che si trovavano 
in determinate condizioni venne concessa la 
pensione. In caso di loro deceseo, però, la 
pensione non passa né al coniuge, né ai figli. 
La norma generale vigente in materia è che 
è riversibile ‘solo la pensione di cui si abbia 
i! godimento da almeno drue anni precedenti 
i l  ‘matrimonio. 

La norma generale è giusta, perché evita 
speculazioni. Essa iè valida, però, in tempi 
normali, non in tempi anormali, e tale ap- 
punto deve essere considerato i1 periodo in 
cui si abbatte su un popolo la furia devasta- 
trice della guerra. Come si può pretendere di 
applicare la norma generale anche a chi non 
potè contrarre matrimonio stando in servizio, 
per aver dovuto abbandonare questo d’im- 
provviso, per effetto del drastico esodo voluto 
dal trattato di pace, cioè per causa a lui asso- 
lutamente non imputabile ? A situazioni ecce- 
zionali debbono far riscontro norime eccezio- 
nali, se guida del legislatore sono selmpre la 
giustizia e l’equità. 

Fu così che con la legge 18 noveimbre 1920, 
n. 1626, venne prevista la riversibilità anche 
in caso di nozze contratte nella posizione di 
aspettativa per riduzione di quadri. I1 legi- 
slatore è, del resto, sulla buona via, in 
quanto, con la legge 21 maggio 1951, n. 513, 
fu riconosciuto per i soli slfollati il diritto alla 
riversibilità per i matrimoni avvenuti sino 
alla data di sfollamento, e con le leggi 25 mag- 
gio 1931, n. 404, e 10 aprile 1954, n. 114, 
venne accordato il riconoscimento ai soli fin? 
economici $delle varianti intervenute dopo i1 
rinvio alle armi. Occorre ancora ricordare i1 
trattamento concesso al personale civile del- 
l’ex Ministero dell’Africa ed al pepsonale ap- 
~mrtenente alla disciolta m.v.s.n., cui con 
legge 20 maggio 1954, n. 72, venne concessa 
la pensione con i caratteri della riversibilità 
per i matrimoni contratti prima dell’e~mana- 
zione della norma. 

Occorre fare un passo innanzi. Del pro- 
iblema si occupa la proposta di legge n. 297, 
presentata alla Camera il 23 ottobre 1953 da- 
gli onorevoli Cappugi, Pastore e Morelli. Ha 
come titolo : (( Riversibilità della pensione a 
favore del personale sfollato idopo lo sfolla- 
mento )). Tale proposta riprende il concetto 
da me e dagli amici onorevoli Tesauro e Sa- 
lerno posto a base della nostra proposta di 
legge n. 2849 del 17 luglio 1952 e, quindi, 
tende a consentire la riversibilità del tratta- 
mento di pensione alle vedove ed agli orfani 
dei militari sfollati sposati, o che si spose- 
ranno dopo lo sfollamento. 

Ho appreso ora con piacere che Iè stato 
presentato alla Camera i1 disegno di legge 
n. 2835 : <( Nuove diisposizioni sulle pensioni 

1 ordinarie a carico dello Stato n, che all’arti- 
1 colo 8 prevede il riconoscimento, ai fini deIla 
j riversibilità, delle varianti intervenute dopo 

lo sfollamento o che interverranno sino ad 
~ un anno dopo l’approvazione della legge. OC- 
1 corre, però, fare ancora un passo innanzi, ’ perché, per la legge 31 luglio 1954, n. 699, 
I sullo stato giuridico dei sottufficiali, ‘questi ’ debbono lasciare il servizio col #raggiungi- ’ mento del cinquantaduesimo anno o cinquan- 

tacinquesimo o quarantottesimo anno di e% ’ 
<L seconda se trattasi di sottufficiali della ma- 

~ rina, dell’esercito o dell’aviazione militare 
l oppure piloti. I1 corrispondente personale ci- 

vile delle altre amministrazioni dello Stato ’ permane, invece, in servizio sino al  sessanta- 
~ cinlquesimo anno di età. Gli interessati, per- 

ciò, auspicano che sia portato al sessanfacin- 
quesimo anno di età i1 termine utile per il 
riconoscimento delle varianti del nucleo fa- 
miliare dei sottufficiali. 

La norma di cui all’articolo 8 del disegno 
di legge dovrebbe, perciò, essere opportuna- 
mente modificata. 

~ L’ultimo problema .è quello dei giovani 
sottufficiali sfollati. I1 Ministero della difesa 

~ ha da più anni cercato di ovviare alla più 
j grave delle sperequazioni derivate dall’ap- 
1 plicazione delle leggi di sfollamento Idei qua- 
’ dri militari e precisamente alla dura condi- 
1 zione in cui vennero d’improwiso a trovarsi 
~ circa un migliaio di giovani Isottufficiali. Con 

legge 10 aprile 1954, n. 114, ottenuta dopo 1 lunghi sforzi, furono tolti dall’avvilimento e 
dall’indigenza circa 800 giovani. Con tale 
legge fu approvata una proposta degli onore- 
voli Tesauro, Salerno e mia, presentata il 
17 luglio 1952. Si tratta della proposta di leg- 
ge n. 2349, con la quale ci si proponeva di ri- 
solvere l’intero problema, considerando tutto 
iJ personale rinviato dalle armi alla data del I 30 giugno 1950. iSi pensava, così, di dare a I tutti i giovani sottufficiali sfollati per effetto 
del trattato di pace una possibilità di vita. La 
proposta venne modificata dai competenti or- 
gani del Ministero della difesa nel senso di 
considerare utili ai fini pensionistici i primi 
due anni seguiti alla dispensa dal servizio. 
La proposta fu approvata dalla Camera il 
27 marzo 1953 e passò immediatamente al  Se- 
nato. Ma i1 Senato fu sciolto e non potè occu- 
parsene. Ripresentata nella nuova legislatura 
con il n. 177, venne approvata dalla Camera 
il 18 dicembre 1953 e dal Benato il 25 mar- 
2” 1954. 
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Ma a seguito della modifica apportata alla 
j~roposta originai i a ,  risultarono esclusi dal 
provvedimento circa 200 sottufficiali delle tre 
forze ,Limate. C(*n tale legge, cne \ i  i*ial- 
lacciò così alle ieipi  (( sfollamento quadri )) 

n.  500 e i l .  1220, venne infatti r i c ~ n o s c i ~ t o  il 
diritto al trattamento di pensione ai sottuffi- 
ciali con alnieno 11 ,miii, tj mesi ed un giorno 
di sei’vizio effettivo e i4  anni, 6 mesi e un 
gioimo di curnuliitivo, cioè di servizio utile a 
~~ens io i ie  e, quindi, 12 di effettivo pii1 3 di 
vivizio u ti:e. 

Ora è accadLtto che giovani sottufficiali, 
specie d i  marina, con 17 anni di servizlo cu- 
inulativo, ma inmciiiiii di un mese od anche 
solo d: p»chi giorni di effettivo, sono rimasti 
escliici e cos1 lo sono rimasti piuvani con 13 
anni di i>ervizio effettivo, vhe pero non rag- 
giungono l’,tltio requisito del ruinulativo. 

Hiwyna curregcei e :e conseguenze derivate 
d d l e  modiliche apportate iill‘originaria pro- 
posta. I3 assurdo qraduare le possibilità di 
\’it<\, quando tutii questi ~ i o v u i i i  serrarono le 
file in  epocd dai i s i i i i a  e soriiiii,tiiieiile ri- 
schiosa e fucoiio, 1mi, improvvisamente e 
peiniiturainen te 1 a n  cia t i  i uori dal l ’evrci  to, 
sulla slrada 

Tulto piu che le ieggi successive per lo 
s fohmen to  del personale del cessato Mini- 
steru dell’Xfrica lecze E’d aprile 1933. n.  430) 
cos1 come cluellii / ) i  oposta per i1 personale 
statale 111 genei’e, nonché la StecSii legge con 
con cui si è concessa la pensione agli appar- 
tenenti <illa disciolta in.v.s.n., non soltanto 
non richiedono i due requisiti innanzi citati, 
ma  concedono anzi 3 anni di abhuono dii va- 
lere come servizio eftettivo appunto per con- 
sentire i l  consepuiinerito del requisito minimo 
i ichiesto per i1 ti.att,iinento di pensione. 

Se 31 ticeordaiio i i i  civili benefici del ge- 
iiere i n  iiferiineiito i l  f , i t t i  collegati alla puer- 
ra, non si comprende come ci ’i ostini a ne- 
qarli ai soldtiti, ed ai soldati di sempre. Xn- 
che a fayoie degli operai degli arsenali, a se- 
guito della -oppressione di detti stabilimenti, 
P i i  concesso, con leFge 22 maggio 19i4, n. 844, 
un ahhuono di 6 [nesi pei ( x n i  anno di ser- 
vizio prestato. 

Per risolvere I ’  prohieina fu presentata da 
iiie e Ilall’oiiorevule F:ai,dmzel!u la proposta 
d: legge n 1004, pei /‘RbhU~)ilu di mesi 3 per 
oyni iinno di efTeltivo servizio prestato, e la 
validi ta :+I f ini  i)ensionistici delle campagne 
d i  gu~r t ’d  conseguite nel periodo 8 settembre 
1943-8 inaq3o 19i5 (gue tw di liberazione). 
Ma tale Iinlposta noli f u  fiivovevolmente ac- 
col t ? I .  

Ne fu presentata allora altra dagli onore- 
voli Bettinotti, Napolitano Francesco e Simo- 
nini:  la proposta n. 2622, che porta anche la 
mia firmil. Non mi pare abbia avuto migliore 
foi4una. 

Sembra che gli organi tecnici non riescano 
a reperire i G.8 milioni circa occorrenti, e che 
i l  tesoro non intenda sborsarli, affermando 
che V I  deve provvedere la difesa. Difesa e te- 
soro si pongano d’accordo. Penso ohe anche 
questo capitoletto si possa chiudere così come 
,gli interessati auspicano con un atto di vera 
equità. 

M I  piace concludere anche questo mio in- 
tervento complimentandomi col relatore ed 
esprimendo la mia fiducia nella saggezza e 
riel patriottismo del ministro, che oggi è rap- 
presen tato da tre simpaticissimi sottosegre- 
tari, ai quali, anche per la lmona amicizia 
che ad essi mi lega, auquro con fervido cuore 
ogni vero chene. 

P1->LESIDENTE. J3 iscritto a parlare l’ono- 
i.e\ole Lenoci, i1 quale ha  presentato il se- 
guente ordine del giorno firmato anche dal- 
l‘onorevol~ Musotto : 

<< La Camera, 
cmjiderato che con legige 9 maggio 

1940, n.  371, venne stabilito fun concorso dello 

considerato che t d e  legge non (fu mai 
resa operante e che, anzi, con decreto-legge 
del 3r3 gennaio 1945, n .  41, fu abrogata, per 
cui nessun carico si >è mai avuto sul bilancio 
dello Stato, 

considerato che agli ufficiali in servizio 
attivo è stata sempre applicata a favore della 
cnssa ~ i f i ~ i i i l i  una ritetiutii dell’l per cento, 
[,rima, e del 2 per cento, dopo, sullo stipen- 
dio lordo, sicché l’assegno loro corrisposto 

valore di gran lunga inferiore a quanto essi 
hanno versato durante tiitta la loro carriera, 

considerato, altresì, come sia ingiusto 
currispondere ai vecchi ufficiali, che sono 
nella totalità valorosi reduci di tutte le guerre 
e pr:iprio quando essi hanno hisugno di un 
maggiore aiuto materiale, un assegno ir- 
ri s nri  o ,  

considerato, infine, che i l  ministro della 
difesa, nella seduta del 21 giugno i9%, di- 
chiarò di accettare un’ordine de! giorno che 
prevedeva un impegno del Governo su rnate- 
ria a n ~ l o g a ,  

invita i1 Governo 
a non volere procrat inare  oltre la soluzione 
del problema relativo al trattamento in atto 

Sti l t0 illla ca~si i  ufficiali, 

diilla ciIS.a C I O ~ O  i l  (53 riiiilu di età ha ~ i ì  
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da parte della cassa ufficiali, tenendo stretto 
conto delle disponibilità delle riserve esistenti, 
dell’introito e delle uscite in atto e della as- 
soluta necessità che l’intera entrata derivante 
dalle trattenute operate in passato e dal get- 
tito presente, sia devoluto allo scopo per il 
quale la cassa è stata istituita e cioè per in- 
tegrare il trattamento di quiescenza degli uf- 
ficiali che lasciano i1 servizio attivo ». 

L’onorevole Lenoci ha facoltà di parlare e 
d i  svolgere i’ordine del giorno. 

LENOCI. Signor Presidente. onorevoli col- 
leghi, la spesa prevista per l’esercizio finan- 
ziario 1957-58 nel bilancio della difesa am- 
monta complessivamente a lire 572.016.655.000 
ed in confronto con la previsione del prece- 
dente esercizio porta un aumento di spesa di 
lire 55.728.700.000. Su di una maggiore dispo- 
nibilità di miliardi 155 da ripartirsi fra i vari 
ministeri, oltre 55 soco stati assegnati alla 
difesa. 

L’onorevole ministro nella seduta del I 9  
febbraio scorso al Senato, riconobbe che i1 hi- 
lancio del suo Minisiero detiene un primato 
non invidiabile rispetto ai bilanci degli a!iri 
Stati della N.A.T.O., perché ha la piU alta 
quota di spese di esercizio e la più bassa di 
spese per acquisto di materiale e per rinno- 
vamento delle armi; per la quale uilima neces- 
sit& abbisognano 22 miliardi. Egli riconobbe 
anche l’esistenza di un eccessivo apparato 
burocratico, di una sovrabbondanza di enti 
e di organismi con ingombranti sovrastrut- 
ture; di una esuberanza di personale militare 
e civile negli enti territoriali; di una conse- 
guente deficienza d I personale nelle grandi 
unità di combattiinent,o. Ricordò inoltre i! 

ridimensionamento già iniziato per potenziare 
i1 nostro apprestamento (in particolare, im- 
rina militare e aviazione da combattimento) 
e per assicurare, alla luce delle esigenze nuove 
e dei rinnovantisi piani operativi, la efficacia 
degli enti, la opportunitk della loro disloca- 
zione e l’economia della loro organizzazione. 

impressionante eleiantiasi )) 

(non sono parole mie) degli enti territoriali è 
stata già alleggerita con modificazioiii appor- 
tate alla distribuzione nel territorio di alcuni 
enti e corpi, chiudendo necessariainente cuore 
e orecchio alle reazioni che tale assestamento 
ha provocato a causa dei suoi riflessi di ordine 
affettivo ed economico. 

In effetti, la 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MACKELLI 

LENOCI. Nonostante tali provvidenze, la 
spesa è stata preventivata con un aumento di 
55 miliardi e questo aumento dipende dall’ab- 

biieu di aggiornarsi co11 gli SI ilupipi politico- 
militari della si tuazione internazionale, con 
le esigenze nuove e con il succedersi dei vari 
piani oijerativi che sono necessariamente an- 
cora confusi perché in costante revisione e 
rivoluzione. La iinpostazione generale della 
nostra politica internazionale a tema obbligato 
porta e porterà ancora alla necessità di altri 
i n i l i a i d i  di yiesii. Tale impostazione, che è poi 
quella che ebbe le sue origini un decennio 
addietro. si è fossilizzata per immobilismo 
volontario dell’Italia nel giuoco politico inter- 
nazionale e particolarinente in quello europeo 

Con ben altra libertà e spregiudicatezza di 
idec, non più tardi dell’ll iiiarzo scorso, a 
Parigi, i1 primo ministro inglese affermò che 
il suo paese vu01 dare a11’Europa un pegno 
più  efficace e meno cosloso in uomini e in 
denam, abbandonando concezioni ormai supe- 
i’ate di vecchi sistemi difeilsivi i quali non 
sono né econoinici né efficieilti e concluse: 

Pet’ essere dei buoni alleati bisogna essere 
econoinicanieiite forti )). L’opiniorie pubblica 
fece eco osservando che i1 probleiiia non stava 
nella volontà di fare della Gran Brelagna una 
potenza militare di prima classe, iria di assi- 
mrarle le forze che le occorrono per <( divenire 
un idleato e non un satellite degli Stat1 Uniti ». 

Questa si chiama politica di iidattamento 
alia realt& e agli sviluppi delle cose, senza 
scrupoli nel considerare supemti anche so- 
lerini accordi internazionali, come quelli clie 
dai lontani protocolli di Bruxelles impegnano 
l’Inghilterra a mantenere sul continente una 
precisa forza militare in tante divisioni ter- 
restri e in tante formazioni aeree. Quel grande 
Stato, le cui risorse sono imponenti quanto 
le nostre wiio modeste, respinge una politicit 
di spese eccessive, perché essa costituirebbe 
una iiiinnccia contro la propi’ia !il->ertà di 
azione nel giuoco politico dove pure sono in- 
vec(iti interessi di ordine mondiale. 

L’Italia, per la quale tali interessi sono 
minimi e comunque subordinati, pone invece 
i1 suo incondizionabile impegno alla N.A.T.O. 
come assiomatica premessa di ogni strumento 
politico. Ma quale parte ha l’Italia in questa 
alleanza e per quanto ancora la sua prepara- 
zione militare dovi à incidere così pesante- 
mente sul bilancio dello Statc ‘) 

Ad un generale italiano, responsabile, che 
di recente scrisse che con l‘attuale organizza- 
zione delle forze N.dZ.T.O. le Irontiere nostre 
rimangono scoperte e indifese, il comandante 
in capo Norstad ha risposto che tale problema 
riguarda le frontieiae di tutti i 16 paesi del- 
l’alleanza, fino a quando non entreranno in 
azione le nuove a r m  delle quali si sta prepa- 



At12 Pnrlamentnri - 33658 - Camera dea Deputa& 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1957 

rando la distribuzione - a lungo termine però 
- anche all’Italia. Siamo quindi in piena fase 
evolutiva e in uno stato di incertezza sul tipo 
unificato degli armamenti, sul loro effetto e 
sul loro impiego. Fase sperimentale, nella qua- 
le ciascun associato europeo cura soprattutto i 
propri interessi e le proprie finalità politiche 
in rapporto con la propria situazione geogra- 
fica e porta al patrimonio comune un contri- 
buto personale, caratteristico, egoistic0 e pro- 
porzionale alle proprie risorse. 

Se l’alleanza atlantica è una società fra 
uguali nella quale debbono essere rispettate le 
norme di una fondamentale equità, le truppe, 
siano esse americane, francesi, italiane, turche 
o tedesche, hanno in comune questa realtà: 
ogni uomo ha una sola vita da spendere per 
la causa comune. Ma fra i1 combattente ame- 
ricano e quello europeo vi è purtroppo inam- 
missibile differenza nell’efficacia delle armi in 
propria dotazione. 

Forse che all’Italia, superpopolata, è riser- 
vato il bracciantato militare, mentre Inghil- 
terra e Francia, sia pure per ragioni diverse, 
vogliono fare economia di uomini e di denari ? 

Con una previsione di bilancio difesa di 
572 miliardi e 17 milioni, noi spendiamo per 
la scuola meno di 400 miliardi all’anno, con 
un per cento sul reddito nazionale inferiore 
all’Argentina e al Cile. Eppure fra scuola e 
preparazione militare difensiva il nesso è 
strettissimo. Ha detto i1 Capo dello Stato, visi- 
tando una accademia militare, che le forze 
armate rappresentano oltre ad una garanzia 
necessaria per i1 paese, anche la più elevata 
espressione di un dovere, poiché senso del 
dovere e spirito di sacrificio devono prove- 
nire da un costante sviluppo delle qualiti 
morali di un popolo e che da esse scaturiscono 
tutti gli elementi di progresso. Ed ha ag- 
giunto: ( r  Nei tempi attuali, la tradizione cul- 
turale civile dell’Italia è la garanzia che la 
nuova solidarietà internazionale sarà ispirata 
agli ideali di giustizia e di libertà 11. 

Non basta consentire, ma bisogna provve- 
dere in tempo. Tutte le battaglie dell’avvenire, 
anche quelle deprecabili della guerra, hanno 
bisogno di eserciti di cervelli, nei quali non 
soltanto i capi sentano gli effetti della prepa- 
razione culturale e civile della nazione, che 
comincia dalla scuola e che si ottiene esten- 
dendone gli effetti a strati sempre più vasti 
della popolazione, sopprimendo la vergognosa 
piaga dell’analfabetismo. 

La grande massa del popolo (e perciò aiiche 
tutto il personale militare) deve essere posta 
al servizio della tecnica. Anche nei gradi infe- 
riori occorrono conoscenze specializzate : qua- 

lificazione, preciso addestramento. Siamo nel- 
l’era atomica ed elettronica e noi ne siamo 
ancora tagliati fuori, con un massiccio analfa- 
betismo e con la prevalenza di una cultura 
umanistica su quella tecnica e professionale. 

Considerando la preparazione delle forze 
armate anche sotto tale riguardo, possiamo 
affermare che essa va esaminata con larghe 
vedute, poiché se una spesa è troppo modesta 
non è produttiva, e se la spesa è in costante 
aumento essa non ci è consentita. Persino eco- 
nomie solide, come quelle americana ed in- 
glese, sentono la impossibilità di proseguire 
il finanziamento del riarmo, così atrocemente 
dispendioso. 

Con questo bilancio di 572 miliardi, assor- 
biti necessariamente dalla preparazione tecnica 
del personale, dall’incremento dei servizi tec- 
nici, dagli stanziamenti per nuovi studi ed 
esperienze, dalla necessità di attrezzare la 
rete aerea e navale, quale programma italiano 
in seno all’alleanza occidentale si propone il 
dicastero della difesa e con esso i1 Governo ? I3 
un fatto innegabile che in tema di criteri mili- 
tari tutto nella N.A.T.O. è provvisorio e mu- 
tevole. La N.A.T.O. è una coalizione provvi- 
soria di potenze che in altre circostanze sareb- 
bero state divise e non è azzardato affermare 
che in sostanza lo sono. 

Una eventuale guerra sarà di tipo esclusi- 
vamente atomico o n o ?  Si useranno armi 
nucleari o convenzionali 7 Oppure le une e le 
altre ? Quale sarà i1 ruolo di ciascun alleato ? 
Questo ruolo che fino a ieri era stabilito sol- 
tanto dall’America in nome degli altri asso- 
ciati, oggi invece, per i1 continente europeo, 
è determinato anche dalla Germania. I3 accet- 
tato questo ruolo senza riserve da ciascun 
alleato ? Non sembra, se l’Inghilterra, parte- 
cipando alla alleanza atlantica tra continue 
conferme e dinieghi, prepara proprie armi 
atomiche e riafferma la volontà di ritirare, sia 
pure gradualmente, le sue forze convenzionali 
dal continente. 

Anche la Francia concepì 1’U.E.O. in fun- 
zione ritardatrice del riarmo tedesco e come 
strumento per fissare l’Inghilterra sul Reno 
e si trova ora dinanzi alla prospettiva della 
unità tedesca non così lontana poiché tale 
problema è divenuto uno dei tre punti (col 
controllo atomico e col disarmo) su cui si ba- 
sano i futuri rapporti fra occidente e oriente. 
La Germania a sua volta ha già approntato 
cinque delle sue divisioni modernissimamente 
armate, celeri e manovriere che sotto l’om- 
brello termonucleare americano costituiranno 
di fatto i1 vero esercito cnntinentale dell’Eu- 
ropa. 
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L’Italia, paese lion produttore di acciaio 
iiiit ricco di elemento uinaiio, si accolla un 
pesante bilancio e prevede armamenti conven- 
zionali di modesta efficienza come numero, 
anche se serviti da un materiale umano di 
alta coscienza e di spirito nazionale. Con le 
sue unità essa non potrebbe. se coinvolta in 
un conflitto in grazia della N.A.T.O., mante- 
nere a lungo posizioni di fondamentale valore 
strategico per la difesa del territorio nazio- 
nale, soprattutto perché le mancherebbe I ’ade- 
guata forza d’urto che è riservata alle armi 
termonucleari. 

I1 quotidiano francese Exprè\ è categorico: 
(c 1 ministri degli esteri e della difesa dei paesi 
dell’U.E.0. non possono più evitare di guar- 
dare in faccia una realtà penosa: nonostante 
dieci anni di preparativi e molti miliardi di 
spese, nonostante l’alleanza solida con i1 paese 
più potente del inondo, l’Europa occidentale 
è praticamente indifesa. Fino ad oggi l’alleanza 
riposava su di una ripaitmone razionale dei 
compiti militari : I paesi europei fornivano le 
armi convenzionali. l’America garantiva la 
protezione aerea. Ma con l’avvento dei missili 
che rende I due grandi altrettanto vulnerabili 
che gli altri, ci SI trova dinanzi ad un Inter- 
rogativo nuovo ed insolito: in quale misura 
si può ritenere che 1‘Ainerica accetti di suici- 
darsi per soccorrere un alleato minacciato da 
un ultimcctunz 3 Nessuno mette in dubbio la 
sincerità dell’America, ma provi un francese 
i i  porsi la domanda rovesciandone i termini, 
mettendo cioè la Francia al posto dell’America 
e i1 Belgio al posto della Francia e dovrà ain- 
mettere che nulla a1 mondo può garantire 
questa disposizione a l  suicidio per aiutare uii 
trlleato, anche se carissimo. 

La conclusione è semplice. l’uriico modo 
in cui un paese può rispondere di no ad un 
?ilfimatwn è di possedere lui stesso e non un  
iiltro, anche amico, i missili termoiiucleari ed 
essere lui stesso e non un altro in grado di 
(‘ schiacciare i l  bottone )). 

A questa conclusione è giunlo i1 1iuovo go- 
verno inglese, i1 quale perciò fabbrica ordigni 
nucleari in proprio, visto che l‘America non si 
fidava ad affidare all’alleato le cariche ato- 
miche dei missili ed inoltre dH iin taglio netto 
itll’impegno di man tenere truppe ed arma- 
iiienti convenzionali it  disposizione dell ’al- 
leanza. 

Ed allora si pone per tutti, e particolar- 
mente per noi italiani che non possiamo nau- 
f ragare nelle spese di bilanci militari straor- 
dinari, i1 problema di chiarire l’atteggiamento 
politico che è determinante dell’indirizzo mi- 
litare. 

I1 pailito socialista italiano ha da tempo 
valutato la situazione politico-militare in Ita- 
lia in rapporto alle nostre possibilità, alle 
nostre capacita, soprattutto alle idealità CUI 
deve ispirarsi un governo democratico che sia 
\ eramente preoccupato dei vitali interessi della 
nazione. 

Naturalmente è stata detta anche la parola 
11 neutralità )) e molto su di essa si è speculato 
i n  campo nmonalistico, perché su quel campo 
la storia sembra essere passata come su un 
cristallo una pioggia estiva : cioè senza lasciare 
traccia. 

Anche in taluni ambienti inilitari questa 
parola è accolta con preconcetta ostilità perché 
- non si sa per quale forma di abitudine 
mentale - ogni iniziativa socialista in favore 
di una politica di pace e di lavoro, viene asso- 
ciata ad una inesistente quanto congenita ten- 
denza a cancellare le forze armate dalla strut- 
tura politica del nostro paese. 

La veri[& è che il partito socialista italiano, 
per il quale la storia rappresenta un iridispen- 
sabile elemento di valutazione ed una indica- 
zione materiata di fatti e di esperienze, ha 
visto da tempo la necessità per l’Italia di uscire 
da una politica di contrasti che ha portato alla 
i~orinosa corsa agli armamenti ed all’avvei- 
sione irriducibile a qualunque accordo fra i 

due blocchi ideologici. 
I1 problema di creare fra I due sistemi poli- 

tici e le loro organizzazioni militari una fascia 
smilitarizzata e perciò di fatto neutrale, non e 
di facile soluzione, e la riuscita di un compro- 
messo nel quale Russia, Inghilterra, America 
e Germania ottengano di non sacrificare troppo 
i propri programmi nazionali, richiede pa- 
zienza e buona volontà. 

Tuttavia da quando l’Inghilterra col piano 
Eden del 1955 propose la creazione di un’area 
smiiitarizzata e l’America lanciò la proposta 
dei cieli aperti, molta strada si è fatta sotto la 
pressione dell’opinione pubblica. 

Sotto tale pressione l’Inghilterra, con la sua 
politica indipendente ed egoista, ha deciso di 
ridurre le esplosioni nucleari per la minaccia 
delle mdiazioni nocive. Subito dopo l’America, 
dimverso l’opinione pubblica, si è definita 
contraria alle esplosioni con l’appello del pre- 
mio Nobel professor Pauling, e il movimento 
non sarh arrestato dalle riserve ufficiali gover- 
native che non sono incoraggianti. Né la Ger- 
mania vedrà favorevolmente i1 proprio terri- 
torio divenuto sede di una rete di basi ato- 
miche, i1 che la esporrebbe ad immediate 
rappresaglie contro le quali nulla varrebbero 
le sue forze armate convenzionali, delle quali, 
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per ragioni nazionali, cura il rapido accresci- 
mento. 

Proprio l’Italia che non è una grande po- 
tenza militare, che non dispone di armi ato- 
miche in proprio perché le basi che essa ospita 
sono di proprietà e per uso altrui, che non 
ha posizioiii coloniali da difendere, che non SI  
pone questioni di potenza, che deve ripoi.1.e 
i1 proprio avvenire di nazione sovrapopolaia 
nell’amicizia con tutti i popoli e nel coinnier- 
ci0 lungo le vie marittime che la geograra 
impone; proprio l’Italia dovrebbe ancora pre- 
mettere a tutti i suoi atti politici la ciecn fe- 
deltà ad un patto che non riesce a legarc nep- 
pure gli Stati che lo hmno  creato e che ini- 
bisce alla sua politica nazionale originalità e 
sovranità. 

Appunto perché l’Italia ha le mani libere, 
sarebbe tra le nazioni più qualificate per pro- 
porre decisioni coraggiose e prendere iniziative 
decisive. 

!’;I un  atteggiamento del genere, ispirato 
alle sue tradizioni di civiltà e agli ideali di 
libertà che la Costituzione sancisce, l’Italia 
trarrebbe in Europa e nel mondo notevole 
influenza. Neppure tale atteggiamento contra- 
sterebbe col dovere di provvedere alla propria 
sicurezza mediante la garanzia, per ora inso- 
stituibile, delle proprie forze armate. attri- 
buendo ad esse i1 carattere di una scuola di 
dovere verso se stessi e verso la patria. 

Le forze armate italiane, che furono con- 
dotte a battersi senza adeguati mezzi di offesa 
e di difesa, e che furonc sacrificate ad una 
politica di espansione concepita senza la indi- 
spensabile preparazione, SI sono riscosse dalla 
piU grande catastrofe della storia moderna 
ixizionale ed hanno ritrovato la coscienza e 
l’orgoglio di esseye i ì  presidio della libertà 
della patria. 

I1 consenso che in ogni occasione i1 popolo 
dimostra per i suoi figli impegnati a pre- 
stare servizio per la sicurezza del paese, deve 
richiamare il Governo all’obbligo che lo sforzo 
economico imposto alla nazione per inanteneye 
efficienti le forze armate sia giustificato dal- 
l’esclusivo fine di assicurare all’Italia la sicu- 
rezza entro i propr: confini e sui propri mari 
per la esclusiva tutela dei nostri legittimi 
interessi nazionali. 

L’essere vincolati ad una alleanza militare 
che non è, come avrebbe dovuto essere, parte 
di una organizzazione politica e civile di soli- 
darietà mondiale; i1 volersi inantenere chiusi 
in un oltranzismo ormai fuori del tempo; l’ac- 
cettare ancora oneri gravissimi e paurose inco- 
gnite per assicurare a una alleanza instabile 
e bellicosa un contributo di forze ed un ap- 

poggio politico ch? può oddirittura contrastare 
con le nostre tradizioni e con i nostri inte- 
ressi, come è già avvenuto di recente nella 
situazione del medio oriente, significa rinun- 
ciare a!la indipendenza, alla autonomia, alla 
democrazia, all’esercizio della sovranità e sot- 
toporre la nazione ad un bilancio gravoso piU 
utile agli a!lri che a se stessa. 

Fino ad ora 1’3talja ha partecipato alla 
cosiddetta politica cc del rischio calcolato I> sen- 
za averne vantaggio materiale né di prestigio. 
La infelice risoluzione per i territori istriani; 
i non mai attuati accordi per la pesca in Adria- 
tico; l’esclusione dal comitato di lavoro, ne 
sono le prove, poiché non ha significato di 
prestigio qualche poltrona di presidenza, a 
turno, nei convegni internazionali. 

L’Italia non ha alcuna ragione per correre 
rischi, neppure calcolati, e non può in favore 
di questo gioco di azzardo mantenere una forza 
militare a largo margine umano che costituisce 
un ben fornito serbatoio di fanterie. Neppure 
può provvedere alle armi modernissime termo- 
nucleari che le sarebbero fornite nel momento 
e nella misura che saranno ritenuti opportuni 
dall’altrui interesse. 

Senza abbandonarci al vano orgoglio della 
gloria e della potenza, occorre adattare il pre- 
ventivo delle nostre spese militari alla possi- 
bilità di tenere efficiente quanto occorre per 
garantire al paese libertà e sicurezza. Tali 
forze dovranno essere impiegate per esclusiva 
volontà del Parlanieriio, i1 quale deve giudi- 
care se convenga o meno passare dalla fase 
degli accordi a quella del conflitto. 

I1 Governo deve convenire che si fa strada 
in tutti la verita che i1 proseguire nella gara 
degli armamenti porterà al fallimento gene- 
rale, anche senza la guerra. 

Nel bilancio generale dello Stalo repubbli- 
cano le spese della difesa devono essere accet- 
tate e sopportate unicamente per finanziare 
una delle importanti branche della nostra vita 
iiazionale, quella della difesa . branca che 
s1 avvale dell’apporto della scuola, che pre- 
para civilmente giovani verso i1 loro avve- 
nire e dà loro, attraverso la disciplina e 
l’esercizio della responsabilità, una coscienza 
democratica e moderna. 

Quando l’Italia provvederà esclusivamente 
alla difesa dei propri interessi e della propria 
sovranità anche i necessari sacrifici saranno 
giustificati ed i1 morale delle forze armate se 
ne gioverà. 

In relazione al potenziamento del morale 
delle forze armate, mi consenta ora l’onore- 
vole ministro della difesa di richiamare la 
S U P  attenzione sui non pochi problemi che inte- 
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ressano gli ufficiali che hanno lasciato il ser- 
vizio. Alcuni di questi problemi furono già 
sottoposti all’esame de! Governo ed accolti, ma 
la loro risoluzione ed attuazione è rimasta 
fino ad ora sospesa. Nella seduta del 20 giugno 
1956, invitai l’onorevole ministro a non di- 
menticare la benemerita categoria degli uffi- 
ciali della riserva ed in congedo che rappre- 
sentano nel complesso della nazione una ri- 
serva preziosa di ordine morale, la cui impor- 
tanza non deve essere trascurata. 

E noto che nei confronti delle carriere de- 
g11 illtl’l irnpiegaii dello Stato quella degli uf- 
ficiali delle forze arinaie hu maggiormente 
risentito gli effetti della crisi politico-militare 
che il nostro paese ha attraversato nel period(> 
che va dal 1943 al 1946. Lo sfollamento inevi- 
tabile dovuto alla riduzione degli organici tra- 
sferì bruscamente nella posizione di riserva 
un grande numero di ufficiali i quali, se tanto 
gravi avvenimenti non si fossero prodotti, 
avrebbero compiuto regolarmente i1 ciclo della 
loro carriera. La urgente e frettolosa applica- 
zione di molti articoli della legge sullo stato 
degli ufficiali che regolava agli effetti ammi- 
nistrativi i1 passaggio dal servizio attivo alla 
posizione di riserva, diede luogo a pic1 di una 
contraddizione ed irregola,rità, creando un giu- 
stificato, diffuso nitikontento e reiterate pro- 
Leste che, inascollate ed insodisfutte, hanno 
creato e creano tuttora risentimento e disagio a 
tiitto danno del (( morale n. 

Cito alcuni episodi : collocamento a riposo 
o in congedo assoluto dovuto ad infermità di- 
pendenti da ferite o lesioni riportate in servizio 
e relativo trattamento. 

Per gli altri ufficiali risultarono contraddi- 
zioni agli effetti dell’avanzamento del grado, 
non essendosi tenuto conto della preesistenza 
di due differenti ruoli. (( comando )> e (( mobi- 
litazione 1). 

La riversibilità delle pensioni, stabilita sul- 
la base delle analoghe disposizioni di legge 
per gli impiegati civili che lasciano il servizio 
in età più avanzata, rappresenta una dura 
pyeoccupazione per molti ufficiali in congedo. 
Sul disegno di legge presentato nella seduta 
del 10 aprile 1957 dal ministro del tesoro, dì 
concerto col ministro del bilancio : (( Nuove di- 
sposizioni sulle pensioni ordinarie a carico 
dello Stato », è necessario che io mi soffermi 

La riversibilità delle pensioni int,eressa un 
wd,o settore degli impiegati, ed è in atto uri 
movimento a carattere nazionale per esten- 
derne l’applicazione. I3 giusto osservare che 
per ragioni di bilancio sarebbe difficile al Go- 
verno accoglierne totalmente i postulati, ma 
vi sono casi che interessano un numero limi- 

hato di ufficiali e che haiino realmeiite un 
fondamento umano, che non recherebbero sen- 
sibile aggravi0 al bilancio dello Stato 

Ripeto che gli ufficiali lasciano il senizio 
per limiti di età relstivainente ancoia gill- 
vani, almeno fino al grado di teriarite colon- 
nello, rispetto alle altre categorie di i iflpiegiti 
dello Stato. 

Accade che He, poco tempo innanzi della 
cessazione del servizio attivo, Ia inoglic dei- 
I’ufiiciale deceda, 11 niariio resta con figli 
iincorii ahbisogiiev.?li di custodia e dire- 
zione e siccoi~e egli lion può accudire alla 
fapiglia, deve contrarre nuovo rnatriinonio. 
b t l c ! ,  essendo al di 1H dei 3 3  :mni, è evidente 
che non gli riuscirà facile sisteniarsi imme- 
diatamente : ne! fraitempo passa nella riserva 
ed agli attuali effeih di !egge la vedova ed 
I figli di secondo lettc non hanno diritto alla 
pensione. 

Poiché la maggior parte di queste situa- 
zioni si è verificata ne$) anni f m  il 1940 e il 
1945, molti di quegli ufficiali, pur passati nella 
neerva, Eurono trattenuti in servizio per^ vari 
anni, continuarono a vestire l’uniforme e go- 
dettero in pieno del trattamenko economico 
inerente al loro grado. 

33 importante, dal punto di vista del bi- 
!mcio, considerare che se la prima moglie non 
fosse morta e fosse poi rimasta vedova, lo 
Stato era gih Impegnato a corrispondere la 
pensione ordinaria. Con il secondo matrimonio 
dunque non si crea per lo Stato un onere 
nuovo, ma viene mantenuto quello preesistente 
da tanti anni. I1 caso non infirmxi in tal modo 
nello spirito la condizione di legge che il ma- 
trimonio debba essere stato celebrato ante- 
rioi.rnente alla cessazione del servizio, dato che 
i1 nucleo familiare conseguente al primo ma- 
Grimonio è rimasto inalterato e presente. 

Si tratterebbe perciò di estendere la river- 
sibilità della pensione ordinaria a!ie vedove 
degli ufficiali delle forze armate i quali, avendo 
perduto la moglie negli anni minediatamente 
precedenti la cessazione del servizio. hanno 
dovuto per necessità provvedere ai figli orfani 
ed hanno contratto nuovo natrimonio almeno 
entro gli otti anni dal collocamento nella il- 
serva. 

Un altro problema è la possibilità di reim- 
piego in altre amministrazioni dello Stato, 
dato che lo sfo!lamento colpì molti ufficiali 
in ancora giovane età con famiglie da mante- 
nere e percio con un’entrata del liitto insuffi- 
ciente, specialmente per i gradi iiiferiori, co- 
stituila dalla pensione. 

Avrebbe poi dovuto essere soltoposto alla 
approvazione del Parlament3n un disegno di 
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legge i l  cui schema è stato già approvato dal 
Consiglio dei ministri per l’estensione della 
indennità speciale prevista dall’articolo 68 del- 
la legge 10 aprile 1954, n 113, ad alcune 
categorie di ufficiali delle forze armate. Sic- 
come da tale estensione eiano stati esclusi 
gli ufficiali che cessarono dal servizio attivo 
<i doirianda, una proposta di legge a firma 
degli onorevoli Viola, Musotto, La Spada e 
i i i ~  fu  presentata pei riparare i1 tale esclu- 
sione. L’articolo 3 dello schema del disegno di 
legge approvalo dal Consiglio dei ministri sta- 
bilisce che i1 reperimento dei fondi 1)er far 
fronte all’oneie sia compreso nello stato di 
previsione del Ministero della difesa per 1’esei.- 
cizio finanziario 1956-57 Non se ne è saputo 
più nulla. All’atto dell’armistizio, vi erano nel- 
l’esercito due ruoli distinti degli ufficiali. 
ruolo comando e ruolo mobilitazione. La legge 
prevedeva una carriera più rapida per titoli 
di merito ed esame per i primi, destinati al 
comando di truppe. Per tale ragione erano 
stati previsti per questi ufficiali limiti di etci 
inferiori a quelli degli ufficiali del i.uolo mo- 
li i l  itazione. 

In  seguito alle note vicende di gueir(1 e alle 
dyastiche riduzioni delle unità, i due ruoli 
furono confusi. Non vi era infatti più motivo 
di tenere distinti i due ruoli né i limiti di 
età per i1 collocamento in congedo avrebbero 
dovuto più essere differenti. 

Quando invece furono bloccate le promo- 
zioni lasciando inalterate le differenze dei li- 
miti di età, i primi ad essere colpiti furono gli 
ufficiali del ruolo comando che - pur  avendo 
maggiori titoli ed avendo comandato in pace 
ed in  guerra reparti di truppe - dovettero 
lasciare per primi il servizio attivo, rinun- 
ciare ai successivi aumenti di stipendio, alle 
indennità militari, alla differenza fra gli asse- 
gni di servizio e la pensione, alla maggiore 
indennità di buona uscita ed, infine, a parecchi 
anni utili per la pensione. Furono inoltre 
danneggiati nella carriera, perché doveiter0 
iasciare il servizio con lo stesso grado rag- 
qiunto dagli ufficiali del ~ u o l o  di moliilita- 
zione. 

Sarebbe doveroso rivedere per queiti uffi- 
ciali il trattamento di quiescenza perché, anche 
senza fai loro recuperare tutto i l  perduto, 
venga loro riconosciuto i1 diritto alla pensione 
del grado superiore a quello che essi avevano 
raggiunto quando erano già nella posizione 
di fuori servizio per essere stati raggiunti dai 
limiti di età, mentre gli ufficiali del ruolo ino- 
bilitazione che avevano raggiunto lo stesso 
grado erano rimasti in servizio perché bene- 
ficiati dal limite di età più avanzato. 

Prego l’onorevole ministro di volei. por- 
tare la propria attenzione benevola sulla posi- 
zione degli ufficiali dell’es ruolo comando che 
si trovano nelle condizioni delle quali ho espo- 
sto in sintesi i termini Mi riservo di pre- 
sentare al riguardo una specifica proposta di 
legge 

Debbo tornare ora sull’argoniento (1  assegno 
cassa ufficiali ) I .  

I competenti uffivi del Ministero che hanno 
preso in esame le possibilità di attuazione delle 
proposte contenute nell’ordine del giorno Le- 
noci-Musotto del 20 giugno 1956, accettato 
dall’onorevole ministro nella successiva seduta 
del 21 giugno. pur ritenendo fondati gli argo- 
menti che trattai in merito alla mancata riva- 
lutazione degli assegni attualmente corrisposti 
dalla cassa ufficiali agli ufficiali in congedo. 
hanno forilziilato una dbmanda : dove tro- 
vare i fondi per una equa rivalutazione degli 
assegni 

Devo riportarmi a quanto dissi i1 20 giugno 
1956, che cioè in data 24 giugno 1954 fu pre- 
sentata alla Camera una proposta di legge di 
iniziativa Parlamentare dalla quale risultava 
che i1 gettito (( cassa 1) in quell’anno era di 
milioni 140. 

Non è possibile negare che oggi, dopo la 
attuazione della legge-delega con la ritenuta 
del 2 per cento, i1 gettito debba essere supe- 
riore del doppio, vale a dire sulla cifra di 
280 milioni. 

E: noto all’cirioiw ole ministro che l’Associa- 
zione nazionale fra ufficiali provenienti dal ser- 
vizio attivo conduce al riguardo una documen- 
tata campagna. Ebbene, da elementi forniti 
dal Ministero della difesa all’A.N.U.P.S.A., la 
cassa ufficiali disporrebbe oggi di una riserva 
di poco più di 500 milioni. 

Sempre da notizie fornite dal Ministero, le 
unità che beneficiano dell’assegno mensile 
della cassa sono 2600 e poiché l’assegno cor- 
risposto varia da un minimo di i00 lire men- 
sili ad un massimo di lire 400, si è autorizzati 
ii concludere che la cassa paga una inedia di 
lire 300 mensili pro cupzte. Pertanto, la spesa 
annuale da sostenere non sarebbe di 45 mi- 
lioni come è stato affermato, ma al massimo 
di circa dieci milioni. 

Tenendo poi conto che agli introiti delle ri- 
teiiute del 2 per cento debbono essere aggiunti 
gli interessi attivi del fondo di riserva di 500 
milioni, ammesso dal Ministero, se ne deduce 
che annualmente la cassa ufficiali dovrebbe 
disporre di oltre 305 milioni; vale a dire 280 
milioni di introiti e 25 milioni di interessi at- 
tivi. 
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Non volendo tenere conto degli ultimi 25 
milioni, i quali potrebbero essere necessari 
per le liquidazioni annuali di buonuscita, 
rimane sempre disponibile una somma supe- 
riore ai 280 milioni. 

Se si dividono tali 280 milioni per i 10 mi- 
lioni di uscita, la rivaluzione dell’assegno do- 
vrebbe essere di almeno 30 volte quella attuale. 

J3 l’onorevole ministro a conoscenza che 
un tenente colonnello (grado medio della ge- 
rarchia) percepisce come indennità di riserva 
16.500 al mese e che il giorno in cui egli cessa 
dallo stato di riserva e passa in quello dell’au- 
siliaria, perde le 16.500 lire e riscuote dalla 
cassa ufficiali lire 400 ? Dico 400 1 

In sede di colloqui informativi, i1 ministro 
ha opposto che entro il 1964 le 2600 unità 
che beneficiano oggi dell’assegno mensile di- 
venteranno 6500 : questa considerazione non 
altera il computo odierno. In sostanza, oggi, 
si vu01 continuare a mantenere e ad accre- 
scere nella cassa, che è una provvidenza mu- 
tualistica integrativa del trattamento di quie- 
scenza, un fondo di riserva non previsto dalla 
legge e che inoltre è imponente. 

Gli ufficiali in congedo si attendono che i1 
denaro versato durante la carriera attiva nello 
spirito della legge che istituì la cassa proprio 
per venire incontro agli ufficiali in congedo 
che al 6 5 O  anno di età perdono l’assegno di ri- 
serva, sia loro corrisposto. I3 indubbio che 
ogni altra argomentazione è contraria a tale 
diritto. Per rivalutare l’assegno di 30 volte 
ed oltre non è necessario alcun contributo 
dello Stato: non si può parlare pertanto di 
possibilità o meno di bilancio, ma della effet- 
tiva volontà o meno da parte della c a s a  di 
far fronte ai suoi impegni. 

Se i1 ministro intendesse concedere, come 
si dice, un aumento fino a dieci volte l’asse- 
gno attuale per tacitare i reclami della cate- 
goria, si passerebbe dal diritto alla conces- 
sione che al diritto è contraria. Tale solu- 
zione di ripiego non è accettabile. 

Sull’argomento ho presentato un ordine del 
giorno insieme con il collega onorevole Mu- 
sotto. 

Tale ordine del giorno si ricollega a quello 
da me presentato nella seduta del 20 giugno 
i956 ed ho fiducia che l’onorevole ministro, 
il quale accettò il primo, voglia ora provvedere 
perché la questione delicatissima della cassa 
ufficiali non resti tuttora sospesa. 

Ho trattato per sommi capi i problemi re- 
lativi agli ufficiali che hanno lasciato il ser- 
vizio. Essi hanno sempre rappresentato al Go- 
verno le loro rivendicazioni in una forma cor- 

retta, quale si conviene alla loro abitudine 
alla disciplina ed alle forme di riguardo. 

Non si deve dimenticare che quei cittadini 
rappresentano nella nazione una preziosa ri- 
serva di ordine, in favore di qualsiasi Governo. 
Gli ufficiali delle forze armate in congedo affi- 
dano la tutela dei loro diritti ad associazioni 
che essi stessi hanno creato e che mantengono 
con il loro sacrificio. 

Gli ordini del giorno che via via vengono 
espressi nelle assemblee di tali associazioni 
debbono essere per i1 Governo e particolar- 
mente per i1 dicastero della difesa una traccia, 
un programma con alto fondamento morale. 

Ho già più sopra detto che i problemi sono 
molti: la questione da me trattata degli uffi- 
ciali del ruolo comando, la incostituzionalità 
del decreto-legge del 5 ottobre 1944, n. 378, 
la retribuzione dovuta agli ufficiali pensionati 
assunti in servizio civile non di ruolo, il 
fattore onorificenze )) che pure ha un alto 
valore, gli assegni di riserva, la riliquida- 
zione delle pensioni, gli scatti biennali delle 
pensioni, la riversibilità della pensione, 
infine l’assegno cassa ufficiali. 

Vi è materia perché il dicastero della difesa 
studi con buona volontà e con migliore dispo- 
sizione d’animo i problemi di questa beneme- 
rita categoria. 

Se ne awantaggerà il morale non soltanto 
degli ufficiali in congedo, ma anche quello 
degli ufficiali in attività di servizio, per i quali 
la posizione di riserva e di ausiliaria costituisce 
pur sempre il traguardo della loro onorata car- 
ciera. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Cuttitta, i1 quale ha presentato con gli 
onorevoli Bardanzellu, Caroleo e Romualdi il 
seguente ordine del giorno. 

(( La Camera, 
considerato che i1 tributo di gratitudine 

e di ammirazione che si deve ai combattenti 
che hanno immolato la loro vita per la patria 
non può consentire discriminazioni di ordine 
politico, 

invita i1 Governo 
a farsi promotore di una iniziativa che valga 
a restituire alla attuale (( Fondazione Banca 
d’Italia presso il Collegio militare di Napoli >) 

la precedente denominazione Fondazione 
Altezza reale Amedeo di Savoia duca d’Aosta )) 
voluta dall’Ente che fece la donazione nel- 
l’atto costitutivo della fondazione, e mutata 
in quella attuale, col decreto presidenziale 
12 novembre 1949, n. 1062, su proposta del 
ministro della difesa allora in carica 1). 



9i: fticn!t; $ 1  parlare e di svuigeie I’ut~diiie 
del giorno 

CUTTI’I’I’-I. Signor Pi esidenle, UIIOI c oli 
colleghi, onor c i  oli rap;)l-eseiihriti del Goveiris ,, 
siamo dl ulii!rìa discussione del bilancio deJl,i 
dIi$5tl kiei l:iiest,j ie~iSiilibi’a che volge dl i i  
fine e co:npiamo anche questa volta il ilosi10 
dovei-c d i  fiii’e yiialche o s s e r ~ a z i o ~ e  sul ~ J I -  

lancio rnecle,-,iiio Z 10 facciaiìio pur senza 
nutrire molte speranze. po:ché Iwecch: anni 
di esperieiiza parliimentaie ci insegnano che 
cjuestion! iirìciir giuste. prospetiate egiegia- 
mente (co:rie ii:] ;‘atlo testé l’onorevole Le- 
noci nei riguardi degli ufficiali fuori servizio. 
come ha fatto due anni fa l’onorevole c‘ lue, - 
rieri) rimangono poi lettera morta tutto quel- 
lo che diciamo è pressoché inutile. Comunque, 
finché om upiamo questo posto, adempiaiìio al  
nostro dovere. sin pure senza speranza. 

E tratterò subito delle assegnazioni di bl- 
lancio. Trluni SI compiacciono della cifra di 
500 miliardi. Nessuno potra d!re che i foniii 
del Ministero ùelia difesa siano spesi senzd 
j ~ i i i  siiiioìiiti e Zwzii  1,i dovuta oculatezza. 
Nonostante ciò, con tqursta assegnazione che 
può apparire notevole, noi abbiamo appena ap- 
pena dieci divisioni di fa i i tem (di c ~ i i  C j U i ì l t r O  

< I  f«i~i;i;izinni organiche contratte), i r e  divisioni 
Ite di  cui due a, foriliazioni orgmiche 

contratte), cinque brigate alpine. Se compito 
di un  esercito è quello di assicurare la difesa 
del paese, noi abblamo asicurato cpesia di- 
fesa con un eserclto striminzito. Le dieci di- 
visioni di fanteria, in effetti, si riducono a sei, 
in quanto le quattro a formazioni organicile 
contratte esistono soltanto sulla carta. vi sono 
i materiali accantonati, vi è un velo di inti>- 
Iaiatura, nin le esperienze fatte in questo 
campo negl! m n i  scorsi ci insegnano che oc- 
corrono 30-35 giorni per richiamare i risei- 
visti, vesi,ir!i, addestrarli, per potere aveie, 
poi, le nuo:e d:visioni pronte per l’impiego. 

Ora, non si fa nessuna rivelazione se si 
affeima che difficilmente potremo avere un 
periodo di 31-35 giorni ner appi.ont:i:.e queste 
divisioni, qualora rnalauguratilinen te per iu tti,  
dovesse scoppinre una guerra. 

Ce lo dice aut,orevolmeiite ict stesso Mini- 
stero della difesa che immagino ubbia ispirato 
le notizie apparse sulla i i m t a  Documenli di 
urta ?i‘crliunn, numero 65 l A  dove si dice che, 
C( ... sul piano dell’iinpiego la si tuazione poli- 
! ira deceriiiiii,ii?si dopo la seconda guerra 
mondiale ha reso possibile lo scoppio ini- 
provviso di un conflitto armato; essendo cioè 
la tensione politìca esistente tra i due blocchi 
permanente, il passaggio dalla gueria fieddd 
a quella calda può avvenire da un momento 

la realtà è diversa. 
Mi volele spiega1.e. perché l’eventuale no- 
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tici hanno trasformato, in questi ultimi anni, 
iì satellite balcanico in una autentica fortezza 
che rappresenta una grave minaccia al sistema 
occidenlale di difesa dell’Europa e dell’area 
del Medi terruneo. IXecenteinente, unità della 
VI flotta americana hanno individuato con i1 
loro apparecchio <( Sonar )> nel corso del loro 
trasferimento da  un posto all’aliro la presenza 
di somniei.gibili sconosciuti. I tecnici navali 
aniericani ritengorio che si tratti di sommergi- 
bili sovietici di base in Albania. Malgrado L i  
cortina di ferro renda l’Albania un  paese im- 
penetrtihile, e stato accertalo che i russi hanno 
allestito basi per sottomarini sotto il livel!o 
del mare alle pendici scoscese dell’isola di Sa- 
seno, forliBcatu ed ampliato i1 dispositivo della 
base navale di Valona, costruito una rete d i  

cinque aeroporti per caccia a reazione e bom- 
bardieri. I3 opinione degli occidentali che I 

sommergibili sovietici siano stati trasportati i n  
Albania, parte per mezzo di grosse navi eri- 
trate nel Mediterraneo attraverso le normali 
vie d’acqua, pmte via terra, sinontati, per 
essere ricoinposti rieile stesse basi di Valona 
e di Saseno ». 

I3 accertato, dunque. che i russi hanno 
creato basi militari munibissirne in Alhania, 
dalle quali potranno lanciare missili per col- 
pire l’Italia da breve distanza e far partire 
uno sbarco nel!’Italia meridionale. Queste sono 
le constatazion: t i  I un modesto osservatore 
quale sono io. 

I russi sanno benissinio che noi da Roma, 
anzi da Bologna i n  giù non abbiamo forze 
armate da opporre a un eventuale invasore, 
che nel caso di una. guerra improvvisa (di cui 
parlimo i llocuinenti d i  v t f o  ?talinno) essi non 
troverebbero nessuno. E perché dovn ebbero 
rinunziare a irnpacironirsi dell’italia meri- 
dionale con un colpo di mano, quando sanno 
che troverebbero a difenderla soltanto !e forze 
di polizia ed i vigili del fuoco ‘’ 

Nell’Italia meridionale non vi è più niente, 
neppui.e i1 corpo d’armata che prima era a 
Rari. I1 Ministero della difesa è così sicuro, 
tranquillo che da quella parte non può venire 
un attacco che, non solo non vi ha stanziato 
una sola divisione di fanteria presentabile (vi 
è solo un  organico contratto, cioè nient,e), r ia  
non ha nemmeno lasciato un  comando respon- 
sabile che possa organizzare la difesa di que- 
sta parte così vulnerabile dell’ltalia. V’è da 
rimanere sbalorditi, pensosi e perplessi. 

Desidero ricordare una mia esperienza per- 
sonale. Nel maggio 194-3 ritornavo dalla Grecia 
(ero colonnello) perché ero stato destinato nel- 
1’Iialia settentrionale. Nel viaggio mi fermai 
al Ministero dove avanzai la mia grande 

preoccupazione per un eventuale sbarco in Si- 
cilia. MI risposero sorrideiido con cIificienza : 
r (  X t t  cosa vuoi che sbarchino in Sicilia. Non 
è quel!o 11 punto debole U. 

Gli ~ I I X I ~ Y ~ C { ~ I \ I ,  poi, sIsarci~r.ono proprio in 
Sicilia, nel punto che i1 noctrc stato maggiore 
:ion aveva pensato di giiainire e fortificare. Le 
truppe in inaggiorcnza ci 1: o:-avano nel!a valle 
padana o all’esteio. 

questa mia esp?rienzn j ~ r s o n a l e  insegna 
che certe perplessitL hanno motivo di essere e 
certe incoscienti tranquillit& debbono essere 
deplorate. Ora si dice che l’attacco verrà sol- 
tanto alla Venezia Giulia; a sud niente. E 
intanto i russi hanno prepnixto basi fornii- 
dabili a 70 chilometri da  noi. Che Dio ci aiuti ? 

Ma i1 Ministero, essendo sulla stmda  dell^ 
economie, ha ridotto anche il imnero  dei di- 
stretti. Non co quanti miliardi siano stati rpcu- 
perati. Quando ci fu una me271 r.ivoluzione per 
In so~precsione del distretto di Sulmona, le 
cui masseriz:e e carte furono sgomberate di 
notte, perché ce l’avessero fatto di giorno 
chissà cosa sarebbe successo. i l  Ministero della 
difesa affermò che i distretti soppressi erano 
in più e che se si faceva un confronto con la 
Francia, facendosi un  calcolo di superfici in 
chilometri quadrati, l’Italia ne &\reva di più 
di quelli che potesse snerare. A mio avviso, 
non i? una questione di chilometri qua’drati e 
di superficie, ma occorre tener conbo delle tra- 
dizioni per ciò che riguarda il lato morale e 
delle comunicazioni esistenti tra vari luoghi, 
perché può darsi che in Francia le distanze 
notevoli tra un distretto e l’altro siano annul- 
late dalle linee di comunicazione, ment,re in 
Italia tutto ciò difetta. 

Non vi sono state rivoluzioni quando k 
stato deciso di togliere i1 distretto militare di 
Trapani. Eppure, chi ha bisogno, ad esempio. 
di un foglio matricolare deve recarsi nien- 
temeno che a Palermo. percorrendo centinaia 
di chilometri con treni che vi impiegano una 
mattinata intera. 

Si è detto che si sarebbe provveduti) con 
1 carabinieri. Ma lasciamo che i carabinieri 
provvedano, invece, alla loro funzione e al loro 
servizio di istituto: non immischiamoli nei 
nostri guai ! 

In  relazione alla adozione di mezzi rnecca- 
nografici che facilitano i1 lavoro dei distretti, 
avremmo preferito che si fossero ridotti ma- 
gari notevolmente gli organici dei distretti. 
senza sopprimerne alcuno. 

Cambiamo argomento. Si parla da molti 
anni dell’ordinamento dell’esercito, sollecitato 
da tutte le parti con ordini del giorno ... 
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BOSCO, Sottosegreiarzo tJt Staio per la dz- 
fpsa. Abbiamo presentato al Senato il disegno 
di legge già da diversi mesi. 

CUSl’ITTA. La ringrazio. Finalmente ’ 
Sapevo chs c‘era qualcosa in giro, ma non 
avevo avuto li1 notizia da  fonte ufficiale. Ho 
proprio piacere che, finalmente, l’ordinamento 
tiell’esercito sia stato partorito e presentato 
idl’approvazione del Parlamento. Meno male 
Spero che in questo nuovo Ordinamento si sia 
provveduto it quel tale servizio tecnico del 
genio, ])e14 i l  quale h o  s lmo tanta fatica inu- 
tile. 

IzIi auguro, anche, che si sia provveduto a 
sistemare la questione del capo di stato mag- 
giore della difesa nel nuovo ordinamento, per- 
ché, come sapete, il capo di stato maggiore 
è un comdndante di corpo d’armata. Poiché 
SI li.iìtttt di un ufficio altissimo e di enorme 
responsabilità, gravando sul capo di stato 
maggiore i1 peso della difesa del paese e di- 
pendendo da  lui tutte le forze armate, sarebbe 
opportuno concedergli un grado superiore a 
quello di comandante di corpo d’armata. Si 
è cercato di mettere un riparo, dato che il capo 
di stato maggiore ha frequenti contatti all’este- 
TO con altissimi ufficiali della N.A.T.O., con- 
cedendogli una quarta stelletta sulle spalline 
che non dice proprio niente, perché il grado 
r1mane.sempi.e quello di comandante di corpo 
d’armata. Ma facciainolc, comandante d’ar- 
mata i1 capo di stato maggiore f Iliamogli ef- 
fcttivamente la quarta stelletta, in modo che 
rappresenti un grado e non una finzione 1 I3 
necessario che, nelle sue continue relazioni 
con altissime autoritii militari di altri paesi e 
nei consessi internazionali della N.A.T.O., 
abbia i1 grado che gli spetta. E - mi permetto 
di aggiungere, giacché siamo in argomento - 
abbia u n  limite di età leggermenie superiore 
u. quello attuale di 63 anni. I1 capo di stato 
maggiore della difesa dovrebbe restare in ser- 
vizio per lo meno fino a 66 anni, dando così 
modo al paese di fruire della preziosa espe- 
rienza da lui acquistata nell’adeinpimento dei 
suoi eievatissimi doveri. 

GRECO. Ella è deciso avversario dello stato 
maggiore. 

CUTTITTA. Io in1 preoccupo degli interessi 
del nostro paese e faccio tacere tutto ciò che 
possa essere cruccio o risentimento. 

Ed ora veniamo a parlare dei sottufficiali, 
sotto i l  punto di vista dell’organico e dell’avan- 
zameiito. La questione dell’organico costituisce 
una piaga ed una sofferenza continua, perché 
non siamo ancora riusciti a mettere tanti sot- 
tufficiali in carriera quanti ce ne vogliono in or- 
ganico. Cosicché, appena viene costituito un 

nuovo reparto (naturalmente nel nord ... i1 sud 
è sempre fuori causa) si portano via u n  buon 
numero di sottufficiali dai reparti di stanza nel 
meridione, senza farsi scrupolo di includervi 
perfino quelli che erano riusciti ad ottenere, 
chissà dopo quanto tempo, il trasferimento 
per gravi e comprovate ragioni di famiglia ’ 

Circa l’avanzamento non si può non de- 
plorare lo spettacolo penoso offerto da quei 
sergenti maggiori che permangono nel grado 
fino a i4 anni di servizio e che sono pertanto 
ancora sottoposti u tutii i gravosi servizi sal- 
tuari inerenti al grado stesso. Perché non veil- 
gono promossi marescialli ? I3 tutta una que- 
stione di inalintesa economia, non, si badi 
bene, d i  organico, perché i1 maresciallo con- 
tinua a svolgere le stesse mansioni del ser- 
gente maggiore. Sappiamo bene che il Mini- 
stero del tesoro fa la guerra a tutto ciò che 
è militare, andando a ficcare i1 naso fin nelle 
più infime cose nostre (dico nostre perché mi 
sento sempre idealmento parte della famiglia 
militare), e ripetendoci, in continuazione, che 
questa o quell’altra cosa noi non possiamo 
fare perché non ci sono i fondi; ma a certe 
aberrazioni bisogna resistere. I1 sergente mag- 
giore dovrebbe restare nel grado un numero 
determinato di anni, come avviene per l’uffi- 
ciale subalterno, dopo di che, dovrebbe pas- 
sare di grado. 

DELCROIX. I militari non possono sciope- 
rare ... 

CUTTITTA. Ma non è motivo sufficiente 
per abbandonarli al loro triste destino. 

BOSCO, Sottosegretario d i  Stalo per la di- 
fesa. L’anno scorso abbiamo presentato una 
legge per accelerare le promozioni dei sottuf- 
ficiali. 

CUTTITTA. Sì, onorevole sottosegretario, 
nia abbiamo promosso quelli che avevano 14-15 
anni di servizio. Gli altri sono rimasti fuori 
ed ora aspettano un’altra legge, dato che 
quella pure è stata fatta con i1 contagocce. 

Bisogna, invece, procedere così come avvie- 
ne per i sottotenenti i quali sono promossi dopo 
due anni, senza questione di ruolo né di turno. 
Per i sergenti maggiori stabilite magari 8-10 
anni; ma si ponga un  limite di tempo. 

ROMUALDI. Onorevole Cuttitta, questo non 
piacerebbe ai marescialli, i quali hanno una 
loro dignità tradizionale di categoria che ver- 
i*ehbe molto minacciata. 

CUTTITTA. Non dobbiamo preoccuparci 
di questo. 

Concluderò su questo argomento con le pa- 
role del relatore che sono auree: <( Analoga- 
mente R quanto rappresentato per gli ufficiali, 
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i I problema degli organici dei sottufficiali me- 
rita un’attenta considerazione. 

I1 problema di iondo è, invero, quello della 
disciplina di tutta la materia concernente gli 
organici, i l  reclutainento e l’avanzamento dei 
sottufficiali dell’esercito, ma nell’attesa che 
questo più grosso problema ti*ovj in sede go- 
vernativa la sua soluzione, desideimmo richia- 
mare l’attenzione dell’esecutivo sulla necessith 
di rivedeve gli organici in vigore, di sbloccare 
la carriera dei sergenti maggiori, e di aumen- 
tare le vacanze per l’ammissione in servizio 
permanente, in modo da  regolare la posizione 
di circa 2.500 sottufficiali che hanno già acqui- 
sito da tempo il titolo per la promozione a1 
grado di sergente maggiore in servizio perma- 
nente 11. 

DELCROIX. Non possono scioperare.. . 
CUTTITTA. Non è questa una buona ra- 

gione per umiliare questa categoria e per 
creare degli scontenti. 

Se il relatore, il quale è di vostra parte, 
trova che sia giusto regolare la posizione di 
questi sottufficiali, i1 Governo deve studiare 
i1 problema e cercare di risolverlo. 

Ha pienamente ragione il relatore, anche 
per quanto riguarda la questione degli spe- 
cialisti. Noi spendiamo qualcosa come un mi- 
lione di lire per ogni soldato che diventa spe- 
cialista; però dopo 15 mesi lo rimandiamo a 
casa, e così perdiamo e lo specialista ed il 
inilione. Perché, mi creda, onorevole sottose- 
gretario, è difficile che un giovane che si è 
specializzato nel radar, richiamato 4-5 anni 
dopo, ricordi ancora l’uso dello strumento 
Allora dobbiamo arrivare dove è arrivata la 
marina. Dato che abbiamo poche divisioni, ed 
è una illusione sperare di crearne altre, una 
volta scoppiata la guerra, tanto vale che i 

quadri degli specialisti siano permanenti, 
avremo speso un milione per ogni specialista. 
ma poi potyemo contare su di lui. Pertanto. 
ripeto, occorre creare la carriera degli spe- 
cialisti, come si fa in marina, in funzione di 
particolari organi tecnici dell’esercito che oggi 
si vanno moltiplicando ed i cui compiti diven- 
tixno ogni giorno più delicati. 

Desidero poi dire qualche parola circa 
il reclutamento degli ufficiali di Complemento. 
Onorevole sottosegretario, càpita spesso di ve- 
dere, con dolore, che giovani laureati non pos- 
sono fare il concorso per allievi ufficiali di 
complemento. Sembra proprio che si voglia 
opprimere questa borghesia, non soltanto con 
1 patti agrari, nia anche sotto i1 profilo morale 1 

Cominciano gli ospedali a falcidiare i concor- 
reiiti, dichiarandone un buon iiumero non ido- 
nei; poco dopo, però, diventano idonei, allor- 

- SEDUTA DEL 13 LUGLIO 195’7 

ché si tratta di andare a fare il soldato. Ora, 
se un giovane non è idoneo a fare il sottote- 
nente, it maggior ragione non dovrebbe essere 
idoneo a fare i1 soldato, per la cui attività 
addestrativa occorre una fatica fisica mag- 
giore. 

Su questo punto desidero richiamare l’al- 
tenzione del Governo. In pr imi s ,  i laureati bi- 
sognerebhe farli tutti sottotenenti di  coinple- 
niento se idonei, perché per risolvere la que- 
stione dei quadri degli ufficiali, senza ricor- 
rere ad una legge di avanzamento come quella 
che avete (dico (1 avete ) I ,  perché non vi ho 
collaborato) posto in essere voi, bisogniì mu- 
tare idea e reclutare pochi ufficiali subaltern;, 
in inodo che non si abbia una piramide a 
1;ii’g-a base con rapido restringimento, ma una 
piramide a base piccola, cosicché, per sop- 
nerire all’organico dei subalterni, basterebbe 
numentnre i1 numero deyli ufficiali di comple- 
niento, dando modo così a tutti i laureati di 
prestare il proprio servizio militare come uffi- 
ciali di complemento. 

Vi pare giusto che un ingegnere debba fare 
i l  soldato semplice 7 

Ma si abbia almeno i 1  buon gusto di fargli 
fare i1 sottufficiale di complemento e così noi 
non avremo perduto del t,utto un  ingegnere. 
un geometra o un ragioniere, sprecando le sue 
capacità 

Sorvolo. per carit& di patria, sulla legge 
di avanzamento. Vi siete incaponiti ad appro- 
vare quella fatale legge di avanzamento che 
sta portando a conseguenze disastrose. L’uffi- 
ciale, onorevoli colleghi, non può inscenare 
dimostrazioni, né può ricorrere alla camera 
del lavoro; l’ufficiale soffre, ma si chiude nel 
suo dolore; si demoralizza, anche, ma tace. 

Con le vacanze obbligatorie, SI giunge a 
questa aberrazione: prendere in esame 42 te- 
nenti colonnelli per promuoverne soltanto 13 ’ 
In queste condizioni di fatto, nascono le racco- 
mandazioni, le pressioni, e tutto ciò non può 
che nuocere alla efficienza dei quadri. 

BOSCO, Sottosegretarlo d i  Stato per la di- 
fesa. In  questa materia le raccomandazioni non 
valgono a nulla. (Commenfi  a deslrn) 

CUTTITTA. Volesse i1 cielo 1 

Trattamento economico. per gli ufficiali in 
servizio si è provveduto con il pannicello caldo 
dell’indennità militare, la quale però non è 
pensionabile. Se pertanto si vu01 creare qual- 
cosa di concreto ed effettivo, bisogna agire 
sullo stipendio Da questi banchi. io ho pro- 
posto in sede di legge-delega che si tenesse 
conto della particolare condizione degli uffi- 
ciali. Bisognava elevarli rispetto ad  altre cate- 
gorie e portarli sul piano della magistratura. 
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Non se ne è fatto nulla. Poi, Limndo si è visio 
che C U I I  gli asstyni non ce la i;icevario n V I I  ere, 
si è fatto ri(~urso all aumento dell’indeniiilh 
![ìilifare. Prowediiiiento sbagliato I 

Passan(<o <ti so thf ika l i ,  ripi*eiido ( J U ; L I L I J  
ha dettr) su questo punto i1 collega Lenoci 
poco fa &! rida all‘onoi.evo!e sottosegrehrio 
cd ai colleghi la qLiestione de! grado IX con- 
i‘entci ;!!1’<i:uiiiiite di battagha e non a1 mare- 

X I ~ ! L U  iliiigglore LU situazione & dunque la  
seguente ;mdo IX ;rbiiiaino l’aiutaiite d l  
bathg:ia, grado corrispondente nella cayiierd 
C I \  ile < I  c~c!e:io di archi\ri~td-cal~o; iil grado 
X i1 r)iiii  J. SCI;LJO ri;,iggioie, corrispondeilte a 
~ J Y l l l l ~  ari>hivista, c i i  gI.adu XI i1 rriaiescidllo 
capo, cwmspondeiii e ad archivista; al grado 
S I I  11 inarecciJm o t  r l i i i t i~ iu ,  corrispondente ati 
c ipp’i~t to ,  : I !  grado R I I  i1 brigadiere dei cara- 
I t i r i ~ c ‘ ~  i u 11 serger::c i ~ ? ~ g g i o r e  deli’usercito, 
curi ispondente i t i ì  applicato aggiunto o al car- 
h r i i i i o  delle fert 01 ie dello Stato; i1 \-ice»ri- 
gadiere dei c u d m i e r i  e i1 sevgente deil‘esev- 
( i t u  sancì i)ir.iEcati aii’iriservierite 1 

Onorewli colleghi. nor1 faccio queslion~ di 
maggiore o minore ripulsa che può essere su- 
scitata da questa parificazione in persone di 
un certo grado sociale, ma non è possibile che 

igiidiere sia messo sullo slessc, 1)iano 
di chi fa 1 inserviente. Non lo posso corice- 
pire ! Eppuie chi ha eiaborato 1;1 legge-delega 
l’ha concepito benissimo, perché gli apparte- 
nenti alle forze armate non si possono difen- 
dere, non fanno scioperi, non hanno la camera 
del lavoro, non hanno un  oilorevole Di Vit- 
torio, non hanno nessuno, e si può calcare 
Li.it~-icluiiliiineiite la ili‘ino su di essi 1 

Chi ha mancato ? Chi doveva provvedei.e 
a diimdere le forze armate in sede di appli- 
c;izior:e clel lu legge-delega ? Se i1 vicebriga- 
diere dei carabinieri è parificato all’inservien- 
le, i i  che cost sono I)iii’ihcilti il visebrigadiere e 
i l  sergente 7 iIannci ragione i soltufficiali di la- 
inentarsi 7 Kc. hanno mille e una 1 Lo lia rico- 
iiosciuto aixhe i1 ministro Taviani che ne ha 
pai.iato auiorevoliriente, dispiaciuto di non es- 
aei si adopeiato I)er oltenere la parifica del 
iiiaresciallo i i ~ a g g ~ ~ ~  al grado IX del p u p -  
PO c. 

0j.d la questione è matura, tanto che vi è 
una proposta di legge riparatrice dell’onore- 
vole Buffone e di moltissimi altri deputati 
della maggioranza. Pregherei i1 Governo di 
farsi parte diligente nell’assecondare l’appru- 
vazione di questa proposta di legge con la 
quale - se sapremo conduila in porto, e lo 
possiamo fare benissimo -- avremo coinpiiito 
un’opera di riparazione verso la classe dai 
sottufficiali. Esaminiamola addirittura prima 

d e ~  patti agrari, onorevoli colleghi, perché lo 
merita ’ 

Altro problema è quello degli ufTìciali fuori 
del servizio. I! problema è stato centrato benis- 
simo e posto iri grande rilievo e nella maniera 
più o p p o h n a  dal presidente de1l’A.N.U.P. 
S.A., generale Berilardi, i1 quale presiede yue- 
sta associuzione di ii%cial I ,  associazione non 
politica rkia assistenziale. L’A.N.U.P.S.A. ha  
chiesto e continua a chiedere il riconoscimento 
di iniprenscindilxli dint t i  per gli ufficiali fuori 
del servizio. 

BOSCO, Sottoccgwlm-io di Sloto p e r  lu dz- 
tesa. Ella è troppo pessimista I 

CUTTITTA . L’esperienza penosa di questi 
anni ci insegna che si è fatto poco per gli 
ui;ic:ti l i  fuori del s e rv1m.  Ma permettetemi di 
leggert, i ,  oiic,revoli colleghi, questa istanza 
dell’A N.U.P.S.A. diramata ai ministri, sotto- 
segretari e parlamentari. Desidero che I I testo 
di tale istanza rimanga agli atti di questa 
Assembleu. (< G una realtà inoppugnabile che 
gli ufficiali, per effetto dei bassi limiti di età 
fissati dal !oro stato giuridico e per le drasiiche 
leggi d i  avanzamento. sono costretti, nelli: 
grandissima maggioranza, a lasciare il servizio 
attivo in ancor giovane età. nel pieno vigore 
fisico e non diminuita capacità professionale. 
È: ~111 fatto che non può essere ignorato che 
dei giovani che intraprendono la carriera mili- 
tare, i1 35 per cento, per la  inesorabilità della 
legge di avanzarnento, non raggiunge i1 grado 
di maggiore e lascia quindi il servizio con il 
grado di capitano a 48 anni di età. Di quelli 
che riescono n superare il traguardo del grado 
di maggiore, i1 70 per cento, per effetto delle 
vacanze obbligatorie, non raggiunge il grado 
di colonnello, anche se riconosciuto idoneo a 
tale grado, e deve quindi lasciare il servizio a 
54 anni di età con 11 grado di tenente colon- 
nello. A 48 anni di età se capitano e a 54 se 
tenente colonnello, gli stipendi di cui gli uffi- 
ciali fruiscono non sono certo elevati. sia per 
i1 modesto grado raggiunto, sia per i pochi 
scatti periadici maturati. In  moltissimi casi, 
essi poi non raggiungono neppure 40 anni di 

servizio. Ne consegue che essi !iquidano una 
pensione assolutainente inadeguata alle esi- 
genze della vita, soprattutto se si considera che 
all’età di 54 anni essi devono ancora provve- 
dere alla sistemazione dei figli. Questa situa- 
zione, tutta esclusiva degli ufficiali, è sempre 
esistita e, ovviamente, non può essere modi- 
ficata, perché connessa con le stesse funzioni 
ed esigenze de lb  foyze armate. Ma se nessun 
danno deriva all’ufficiale finché egli rimane in 
servizio, il danno si manifesta invece, e 111 

misura notevole. allorché egli B collocato in 
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pensione, perché la differenza fra gli assegni 
di servizio attivo e i1 trattamento di quiescenza 
è molto rilevante, considerato che l’inden- 
nità militare non è pensionabile. Per contro, 
i dipendenti civili dello Stato che, anche se 
dichiarati non idonei all’avanzamento riman- 
gono in servizio fino al 65O anno di età, frui- 
scono di un trattamento di quiescenza note- 
volmente superiore, perché liquidano subito 
la pensione su 40 anni di servizio e su uno 
stipendio più elevato, in conseguenza dei pic 
numerosi scatti maturati durante la più lunga 
permanenza in servizio. Senza dire poi di altre 
categorie privilegiate che rimangono in car- 
riera fino al 70° e 75” anno di età e che ini- 
ziano la carriera stessa con uno stipendio 
che, per la massa degli ufficiali, costituisce il 
punto di arrivo (lo stipendio dell’uditore giu- 
diziario è uguale a quello di tenente colon- 
nello). 

(( Allo scopo di ovviare agli effetti di questa 
singolare situazione, sono state attuate, in pas- 
sat,o, per gli ufficiali che lasciano i1 servizio 
attivo, alcune provvidenze che, all’epoca in cui 
furono adottate, riuscivano a realizzare una 
situazione di relativo equilibrio con le altre 
categorie, e precisamente : a)  corresponsione, 
fino al 65O anno di età, dell’indennità di ri- 
serva (ora indennità speciale), a parziale com- 
penso dell’anticipata perdita degli assegni di 
servizio attivo sostituiti da quelli di pensione; 
b )  facoltà di computare gli scatti biennali di 
stipendio in base all’anzianità di servizio, an- 
ziché di grado; c) computo degli anni trascorsi 
in ausiliaria (in passato i primi 8 anni di per- 
manenza nella riserva) per il raggiungimento 
dei 40 anni utili a pensione; d )  corresponsione, 
dopo il 65O anno di età, di un assegno men- 
sile da parte della Cassa ufficiali, alla quale lo 
Stato si impegnava di dare il suo contributo 
in caso di necessità. Detto assegno avrebbe 
dovuto compensare la perdita della indennità 
di riserva. 

c( In definitiva, mentre per il dipendente ci- 
vile dello Stato il trattamento di quiescenza è 
rappresentato dalla sola pensione, per l’uffi- 
ciale è rappresentato dalla pensione integrata 
dalle provvidenze di cui sopra. 

cc Tali provvidenze, oggi hanno perduto 
gran parte della loro efficacia e sono limitata- 
mente compensative del danno che deriva 
agli ufficiali dall’abbreviata loro carriera. E 
ciò per i seguenti motivi: a)  l’indennità spe- 
ciale è stata rivalutata soltanto di 30 volte ri- 
spetto al 1940, mentre è noto che il costo della 
vita è aumentato di oltre 60 volte; b )  la facoltà 
di computare gli aumenti biennali di stipendio 
in base all’anzianità di servizio, e che do- 

vrebbe compensare la più lunga permanenza 
degli ufficiali in taluni gradi, è di limitata 
portata e comunque operante soprattutto in 
tempo di guerra combattuta, in quanto i bene- 
fici di guerra concorrono a maggiorare l’an- 
zianità di servizio; c) il periodo di ausiliaria 
per il raggiungimento dei 40 anni di servizio 
utili a pensione è utilizzata per intero soltanto 
dai gradi più bassi; in quanto gli altri o 
raggiungono in partenza i 40 anni o sono poco 
al di sotto di tale cifra; d )  l’assegno della 
Cassa ufficiali, che dovrebbe subentrare alla 
indennità speciale al compimento del 65O anno 
di età, continua ad essere corrisposto nella 
misura originaria da lire 300 mensili lorde 
per i capitani a lire 500 mensili lorde per il 
generale di corpo d’armata e pertanto non solo 
non compensa la perdita di detta indennità, 
ma costituisce una mortificazione per chi li 
deve percepire. Da quanto sopra esposto risul- 
ta evidente che l’ufficiale che cessa dal servizio 
permanente effettivo attraversa due periodi di 
disagio economico, uno della durata di otto 

-anni durante i quali fruisce di una pensione 
ridotta per effetto dei pochi anni utili alla 
pensione; l’altro, che si inizia al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età, allorché 
cessa la corresponsione dell’indennità speciale 
che non viene compensata dall’assegno cassa 
ufficiali e che non rivalutato, può considerarsi 
praticamente soppresso. 

c( Lo squilibrio già esistente prima dei prov- 
vedimenti connessi con la legge-delega, si è 
recentemente aggravato per effetto dello sbloc- 
co degli stipendi dai massimi precedentemente 
in vigore. Per effetto di tale sblocco, i dipen- 
denti civili dello Stato che rimangono in ser- 
vizio almeno fino a 65 anni riescono a realiz- 
zare cinque o sei scatti in più degli ufficiali 
che lasciano prematuramente il servizio per- 
manente. Per tale solo fatto, la pensione degli 
ufficiali risulta inferiore di 8-10 mila lire men- 
sili rispetto ai corrispondenti gradi civili. A 
causa di tale situazione di squilibrio tra i di- 
pendenti civili dello Stato ed i militari si è 
diffuso un profondo senso di malumore tra gli 
ufficiali i quali non sanno rendersi conto del- 
l’ingiusto trattamento riservato ad una cate- 
goria di cittadini, i quali per la patria hanno 
accettato una vita di disagi, di sacrifici, di ri- 
schio e per la patria hanno versato i1 loro san- 
gue sui campi di battaglia e che nei campi di 
prigionia hanno perduto la integrità fisica. Gli 
ufficiali hanno dovuto con amarezza consta- 
tare che mentre in situazioni di emergenza si 
fa appello al loro patriottismo, al loro spirito 
di sacrificio, una volta cessato il pericolo essi 
sono totalmente dimenticati. 
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(( Altro risultato negativo di tale squilibrio 
è quello di sconsigliare alla gioventù dall’in- 
traprendere la carriera militare. La carriera 
delle armi oggi non presenta più alcuna at- 
trattiva per i giovani perché troppo spesso 
sconfortante è la prospettiva che loro si pre- 
senta. Per  concludere cioè la carriera, nel 90 
per cento dei casi, ad un’età troppo giovane 
per rassegnarsi ad una vita di ozio e troppo 
avanzata per intraprendere una nuova atti- 
vità, con una pensione insufficiente a provve- 
dere ai più elementari hisogni della propria 
famiglia. 

(( La situazione quale è stata sinteticamente 
prospettata non può essere ignorata. Essa deve 
essere meditata soprattutto da chi ha il do- 
vere di governare quel settore delle forze ar- 
mate che è un settore troppo delicato, certo 
non meno delicato di quello della magistratura 
e di altre categorie più favorite. $, dunque, 
indispensabile affrontare al più presto e sanare 
in modo organico e definitivo tale situazione. 
In  un  paese in cui lo Stato elargisce con molta 
prodigalità centinaia di milioni per contributi 
in altri settori, destina miliardi per spese 
meno importanti e comunque non urgenti 
dando l’impressione di uno sperpero del pub- 
blico denaro, le difficoltà di bilancio, che ven- 
gono sistematicamente opposte per sottrarsi 
alla soluzione del problema delle forze armate, 
non convincono e non possono essere accettate. 
Esse tradiscono soltanto i1 proposito di volere 
ignorare tale problema o di non volerlo risol- 
vere. La legge-delega rappresentava per i1 
Governo un’ottima occasione per farlo; sarebbe 
stato sufficiente rendere pensionabile l’inden- 
nità inilitare e accogliere qualcuna delle altre 
proposte avanzate dalla categoria degli uffi- 
ciali in quiescenza. Per contro, la legge-delega, 
anziché risolvere i1 problema, ha contribuito 
ad aggravarlo accentuando le sperequazioni 
per effetto dello sblocco degli stipendi. 

c( Si ritiene di avere esposto con chiarezza 
quale sia i1 problema economico degli ufficiali 
fuori servizio e quali le cause che lo hanno 
determinato. evidente che, per risolverlo, 
occorre eliminare tali cause; è precisamente 
necessario : io) rendere pensionabile un’inden- 
nit& militare corrisposta al personale in servi- 
zio affinché i1 divario tra trattamento di atti- 
vità e di quiescenza sia contenuto in limiti 
ragionevoli come per tutte le altre categorie 
di dipendenti statali; 2O) rivalutare l’assegno 
della cassa ufficiali almeno nella misura di 40 
volte come proposto nel disegno di legge tut- 
tora giacente nel Parlamento; oppure prolun- 
gare nel tempo la corresponsione dell’indennità 
speciale ora corrisposta, di massima, fino a 

65 anni; 3O) considerare utile per gli aumenti 
biennali di stipendio i1 periodo trascorso in 
ausiliaria (o  i primi otto anni di permanenza 
nella riserva per coloro che non transitano per 
la posizione ausiliaria), durante i1 quale la 
ritenuta in conto tesoro è applicata nella mi- 
sura del 6 per cento e che attualmente è con- 
siderato soltanto per il raggiungimento dei 40 
anni utili a pensione. 

(( Tenuto conto dello stato di agitazione e 
di nialcon tento che domina nell’ainbiente degli 
ufficiali fuori servizio, è indispensabile che tali 
provvedimenti siano attuati con carattere di 
urgenza )). 

BOSCO, Sottosegretario dz Stato per la di- 
fesa. Onorevole Cuttitta, ha notato che nel bi- 
lancio vi è un aumento di 37 miliardi proprio 
per il trattamento del personale ? Non è esatto, 
dunque, che non SI sia fatto nulla, come ella 
sostiene. 

CUTTITTA. Si tratta, però, di aumenti per 
rivalutazione di pensioni a tutti i dipendenti 
dello Stato e non per risolvere alcuno dei pro- 
blemi cui ho fatto cenno. La Cassa ufficiali 
nacque proprio per potere dare qualche cosa 
agli interessati che, al raggiungimento del 
65O anno di età, perdevano l’indennità di au- 
siliaria, o quella di riserva. E si noti che i 
fondi della Cassa erano rappreseniati in gran 
parte dalle ritenute effettuate sugli stipendi. 
Lo Stato stabilì un  proprio contributo, così 
come, del resto, fa  per tante altre casse o fondi 
di previdenza. Successivamente lo Stato, non 
solo non ha dato i1 proprio contributo, ma 
ha depauperato la Cassa costringendola ad 
investire i fondi in titoli di prestito pubblico. 
E lasciamo perdere se non è stato questo Go- 
verno a dilapidare i1 fondo della Cassa ufficiali. 
La verità storica è che i1 fondo è stato prati- 
camente liquidato in favore dello Stato e 
che perciò questo ha lo stretto dovere di ver- 
sare i contributi previsti dalla legge. 

Non posso concludere i1 mio intervento 
senza ricordare agli onorevoli rappresentanti 
del Governo una questione che ho già fatto 
presente in passato e che riguarda la fonda- 
zione duca d’Aosta, che esisteva presso il col- 
legio militare di Napoli. Leggo da una rivista: 
<( I1 3 marzo 1942, alle ore 3,56, a Nairobi, nel 
Kenia, in slato di prigioniero di guerra, in pace 
con Dio, con gli uomini e con se stesso, moriva 
sua altezza reale i1 principe Amedeo di Savoia, 
duca d’Aosta, vicerè d’Etiopia. L’Italia rice- 
vette la notizia con profonda commozione, 
come già aveva accolta quella della sua ca- 
duta in mano nemica ad Amba Alagi, dopo 
43 giorni di durissimo assedio e di gloriosa 
resistenza. I1 Sommo Pontefice Pio XI1 riassu- 
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meva quanto ciascuno sentiva con queste pa- 
role: ”Era una bella figura di cristiano, di 
principe e di soldato. I3 morto bene nella sua 
fede di cattolico. Noi abbiamo dato la notizia 
della morte, con dolore profondo, al re impe- 
ratore ed agli stessi congiunti. Abbiamo lunga- 
mente pregato per lui”. 

(( E tutti gli italiani si unirono alla pre- 
ghiera del Padre comunk. Così Amedeo di Sa- 
voia, medaglia d’oro, entrava nel cielo degli 
eroi della patria e v’è tuttora rimasto, perché, 
nella generale rivoluzione morale seguita alla 
guerra, nessuno ha osato attentare a quella 
memoria augusta. Ne siamo lieti, perché il 
fatto autorizza a credere che non tutto sia di- 
sperso nel cuore degli italiani, se essi ricordano 
con noi Amedeo di Savoia, il vicerè saggio, i1 
soldato glorioso del Carso, del Piave, del de- 
serto libico, dell’Amba Alagi, l’ardito aviatore 
che rischiava la vita per salvare quella di un 
compagno d’arme, lo studioso e il viaggia- 
tore )). 

(( Nessuno ha osato attentare a quella me- 
moria augusta )), dice la rivista, ma è in er- 
rore: qualcuno ha osato ! Un ministro della 
difesa ha presentato al Presidente della Re- 
pubblica, che glielo ha firmato (e vorrei spe- 
rare per distrazione) il decreto 12 novembre 
1949, n. 1062, pubblicato dalla Gazzetta uffi- 
ciale n. 26 del lo febbraio 1950, col quale si di- 
spone che la (( Fondazione altezza reale Ame- 
deo di Savoia, duca d’Aosta ... assume la deno- 
minazione di (C Fondazione Banca d’Italia pres- 
so il collegio militare di Napoli )). 

Era proprio necessario mettere le mani sul- 
l’augusta memoria di questo eroico soldato, e 
cancellare questo nome da una fondazione che 
era poi una borsa di studio ? Nessuno sapeva 
che ci fosse, e solo ora noi ce ne occupiamo. 
La Banca d’Italia fece un lascito per onorare 
(così precisa l’atto costitutivo della fonda- 
zione) la memoria del duca d’Aosta, con la 
creazione di una borsa di studio da distri- 
buire una volta all’anno, nella ricorrenza del- 
l’anniversario della morte del principe, al mi- 
glior allievo di quella scuola della Nunzia- 
tella di cui egli fu collegiale. 

Dopo l’emanazione del decreto, abbiamo 
presentato una mozione al ministro della di- 
fesa in data 9 aprile 1954; mozione che recava 
la firma di numerosi colleghi, anche della mag- 
gioranza. La mozione, cui il ministro non ha 
mai trovato i1 tempo per rispondere, era così 
formulata : (C La Camera, considerato che i1 
tributo di ammirazione e di gratitudine dovuto 
ai combattenti che hanno immolato la loro vita 
per la patria non può essere subordinato ad 
alcuna discriminazione di carattere politico, 

invita il Governo a proporre al Capo dello 
Stato l’annullamento del decreto presiden- 
ziale 12 novembre 1949, n. 1062, col quale, su 
proposta del ministro della difesa allora in ca- 
rica, venne disposto che la (( Fondazione Ame- 
deo di Savoia duca d’Aosta )) assumesse la 
denominazione di C( Fondazione Banca d’Italia 
presso i1 collegio di Napoli n. 

La mozione non ottenne alcun risultato. 
L’anno scorso, nel mio intervento su questo 
bilancio, ripresi la questione, raccomandando 
vivamente al ministro di volersi interessare 
della questione, per una ragione soprattutto 
morale, trattandosi di una riparazione giusta- 
mente dovuta alla memoria del principe Ame- 
deo di Savoia Aosta. I1 ministro non disse né 
sì né no ed il tempo è passato. Successiva- 
mente, presentai una interrogazione per cer- 
care di ricordare la mia richiesta, ma anche 
essa non ebbe risposta. Devo dolorosamente 
pensare che questo ministro condivide forse 
il pensiero del suo predecessore che propose il 
decreto alla firma dell’allora Presidente della 
Repubblica Einaudi, oppure che le sue incoin- 
benze sono così gravi che non gli lasciano 
tempo per questioni che egli ritiene quisquilie 
e che io considero, invece, molto importanti. 

Questa volta ho presentato in merito un 
ordine del giorno. Ci guarderemo in faccia al 
momento di votarlo e vedremo chi è che vorrà 
opporsi. 

ROMUALDI. Se noil sarà approvato, pre- 
senteremo una proposta di legge. 

CUTTITTA. Mi  sembra difficile che la Ca- 
mera non voglia approvare questo ordine del 
giorno. 

ROMUALDI. Ma ella sa che fine fanno gli 
ordini del giorno ! 

CUTTITTA. Mi ostino a credere ancora nel- 
le istituzioni parlamentari. 

Ecco il testo del nostro ordine del giorno: 
La Camera, considerato che il tributo di gra- 

titudine e di ammirazione che si deve ai corn- 
battenti che hanno immolato la loro vita per la 
patria non può consentire discriminazioni di 
ordine politico, invita i1 Governo a farsi pro- 
motore di una iniziativa che valga a restituire 
all’attuale Fondazione Banca d’Italia presso 
il collegio militare di Napoli la precedente de- 
nominazione (( Fondazione Altezza Reale Ame- 
deo di Savoia duca d’Aosta )) voluta dall’ente 
che fece la donazione nell’atto costitutivo della 
fondazione, e mutata in quella attuale con il 
decreto del Presidente della Repubblica 12 
novembre 1949, n. 1062, su proposta del mi- 
nistro della difesa allora in carica )). 

Onorevoli colleghi, certi doveri di ricono- 
scenza nazionale verso soldati che tanto si sono 
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fatti apprezzare per il loro valore, non si pos- 
sono trascurare. Nel culto degli eroi si ritrova 
l’amore per la  patria, si rinnovellano i più 
nobili sentimenti del dovere e si riaccende la 
fierezza di voler adeinpiere questi doveri 
con piena dedizione, fino all’estremo olocausto. 

In  ogni tempo i popoli hanno esaltato ed 
onorato i loro eroi. Ce lo ripete il Foscolo, 
esaltando la nobile figura di Ettore, caduto 
combattendo da  prode in difesa della sua pa- 
tria: CC Tu onore di pianti Ettore avrai, ove 
fia santo e lacrimato i1 sangue per la patria 
versato, e finché i1 sole risplenderà sulle scia- 
gure umane )). (Applaus i  a destra).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Cavalli. Ne ha  facoltà. 

CAVALLI. Per un anziano ufficiale di com- 
plemento, come chi ora parla, che ha  avuto 
l’onore di prestare servizio nell’esercito com- 
plessivamente per quasi un decennio, in varie 
riprese, cominciando come volontario nella 
guerra 1915-18, è motivo di sincero e di vivo 
compiacimento i1 constatare che i1 giudizio 
della libera e responsabile opinione pubblica 
italiana è, non solo favorevole alle riorga- 
nizzate nostre forze armate, ma veramente 
entusiastico per la loro cosciente disciplina ed 
anche per la loro preparazione tecnica. 

Ciò conferma che la vecchia tradizione di 
alta stima verso di esse è iortunatamente 
risorta dopo la dolorosa sconfitta, e pertanto 
le nostre forze armate continuano ad essere 
giustamente considerate come indispensabile 
garanzia per l’indipendenza nazionale e nello 
stesso tempo una severa scuola di superiore 
educazione, anche civile, della nostra gioventti. 

Di ciò va dato merito al ministro della di- 
fesa che, con i suoi diretti collaboratori, primi 
fra questi gli onorevoli sottosegretari, dedica 
da parecchi anni un’appassionata e intelli- 
gente cura ai problemi delle nostre forze 
armate. 

La esauriente relazione del collega onore- 
vole Edoardo Martino è, senza alcuna titu- 
banza o riserva, da  considerarsi completa ed 
obiettiva, specie per quanto riflette l’eser- 
cito. Attraverso una meticolosa e chiara dia- 
gnosi, l’onorevole relatore pone in evidenza le 
effettive e più sentite deficienze, confessando 
nello stesso tempo le difficoltà del bilancio, 
che fanno sentire i1 loro peso. R purtroppo evi- 
dente che, data la  nostra situazione econo- 
mica, non è possibile proporre almeno per 
ora provvedimenti, che comporterebbero un  
,aumento di spesa. Occorre conseguentemente 
limitarsi ad esprimere qualche suggerimento, 
mirante a porre rimedio ad alcune deficienze, 
indicando anche in quali settori potrebbero 

essere conseguite economie a vantaggio di altri 
in sofferenza. I3 questo i1 compito che mi  sono 
prefisso di svolgere brevemente. 

A proposito dell’eventuale soppressione dei 
distretti militari oltre ai 21 già eliminati, è 
bene procedere con particolari cautele. Non 
credo che la soppressione, nella fattispecie in 
esame, costituisca un  reale vantaggio econo- 
mico. R poi discutibile la concentrazione del 
lavoro matricolare, di reclutamento e di mobi- 
litazione in pochi enti. In  ogni capoluogo di 
provincia, specie dove non esiste altro coman- 
do militare, ritengo sia opportuna l’esistenza 
di u n  rappresentante dell’esercito. Ne trar- 
rebbe indubbiamente vantaggio anche la pre- 
vista riorganizzazione della difesa interna del 
territorio che, per ovvie ragioni, deve avere 
una organizzazione capillare, predisposta fin 
dal tempo di pace. All’ente provincia è oppor- 
tuno, quindi, a mio avviso, che corrisponda 
un comando militare, vale a dire i1 distretto. 

In  merito ai lavori difensivi, pur non ne- 
gando la loro necessità in  determinate zone di 
frontiera, ritengo sia opportuno contenere la- 
vori e relative spese entro limiti molto mo- 
desti, devolvendo le economie, risultanti da 
questa limitazione, alla realizzazione di aree 
e di poligoni di addestramento. Aree e poligoni 
oggi indispensabili sia per le accresciute esi- 
genze addestrative, sia per la necessità e la 
opportunità di evitare danni alle proprietà 
private nelle loro colture. Annualmente ven- 
gono spesi molti milioni per corrispondere 
indennizzi a causa di danni arrecati alle pro- 
prietà private, indennizzi che non sempre sono 
adeguati all’eff ettivo danno prodotto alle col- 
ture ed ai campi in genere. 

Nel campo dell’addestramento sono stati 
compiuti dei progressi veramente notevoli : è 
doveroso riconoscerlo e prenderne atto con 
vivo compiacimento. Occorre però spendere 
con particolare oculatezza, eliminando qual- 
cuno dei molti corsi che vengono svolti e che 
possono considerarsi eccessivi per numero, du- 
rata ed entità di personale, che vi partecipa. 
Ed evitando, per quanto possibile, di svolgere 
esercitazioni di grandi unità, molto costose e 
non sempre proficue. Dette esercitazioni, a 
mio modesto avviso, servono soltanto ed in 
parte per i quadri più elevati, per i quali 
quadri possono tornare utili allo scopo le eser- 
citazioni per posti di comando, più econo- 
miche e redditizie, anche se meno appariscenti 
di quelle con le truppe. 

Passando, sempre brevemente, ad altro pro- 
blema, quello degli esperimenti di appronta- 
mento, sviluppato dall’onorevole relatore a 
pagina 20 della sua, ripeto, interessantissima 
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relazione, è da considerarsi molto opportuno 
il procedimento di non più attuare esperimenti 
di approntamento di grandi unità sul tipo di 
quelli eseguiti negli anni 1955-56; esperimenti 
costosi, antieconomici e dai risultati per lo 
meno discutibili. Plaudo pertanto al provve- 
dimento, che verrà attuato nel corrente anno, 
teso a limitare, come precisa l’onorevole rela- 
tore, gli analoghi esperimenti a qualche unità 
minore, sia tattica, sia logistica. 

Riguardo al personale militare, l’attuale bi- 
lancio dell’esercito, oltre a non permettere il 
trattenimento in servizio di subalterni di coin- 
plemento nel numero necessario all’inquadra- 
mento dei reparti, non consente di proporzio- 
nare alle nuove accresciute esigenze il numero 
di sottufficiali e di aumentare nella misura 
strettamente necessaria i1 numero dei volon- 
tari specializzati. 

Oggi il nostro esercito lamenta una forte 
carenza di sottufficiali, specie delle classi gio- 
vani: i1 che si traduce inevitabilmente in una 
sensibile deficienza nell’inquadramento dei 
reparti. Di fronte a tale stato di fatto, è oppor- 
tuno, quanto meno, un provvedimento che, 
stabilendo nuovi organici provvisori, impe- 
disca un peggioramento della situazione. 

Tale provvedimento, oltre a evidenti bene- 
fici di natura militare, varrebbe a regolariz- 
zare la posizione di stato di migliaia di sottuf- 
ficiali, consentendo a molti di essi, col pas- 
saggio in servizio permanente effettivo, di 
realizzare la possibilità di crearsi una famiglia. 
Da notarsi che alcuni di essi hanno preso già 
impegni matrimoniali, che non possono man- 
tenere perché, non essendo in servizio per- 
manente effettivo, non possono contrarre ma- 
trimonio. Permetterebbe inoltre, il già richia- 
mato provvedimento, di non congedare entro 
l’anno oltre 300 sergenti specializzati, che, 
dopo 5 anni di permanenza sotto le armi, si 
vedono preclusa ogni possibilità e debbono 
trovare nuovamente un impiego nella vita pri- 
vata. Faccio presente, se le mie informazioni 
sono esatte, che i primi 200 ufficiali dovranno 
essere prossimamente congedati. 

Preoccupante è anche la situazione defici- 
taria degli specializzati di truppa a lunga 
ferma. Ne occorrerebbero circa 16 mila e, pur- 
troppo, ne disponiamo soltanto di 3.000. Da 
notizie avute risulta che i1 gettito di arruola- 
mento va sempre più riducendosi a causa del- 
l’inadeguato trattamento economico. I3 un pro- 
blema questo assai delicato, che bisogna affret- 
tarsi a risolvere il più presto possibile. 

In merito al personale civile intendo richia- 
mare l’attenzione particolare dell’onorevole 
ministro su un altro settore importante : quello 

chimico. Le crescenti esigenze tecniche conse- 
guenti allo sviluppo nell’esercito delle attività 
inerenti alla chimica, elettronica e missilistica, 
nonché la necessità di funzionamento degli 
impianti, di stabilimenti, laboratori e via di- 
cendo, rendono ogni giorno più indispensa- 
bile di poter finalmente disporre di un ade- 
guato numero di personale direttivo, chimico 
e fisico. Purtroppo, l’organico di detto perso- 
nale è attualmente insufficiente per far fronte 
al complesso delle esigenze da me accennate, 
in quanto prevede soltanto ventisei fisici e due 
chimici. I1 fabbisogno di personale, sia pure 
valutato con criteri di economia, dovrebbe 
essere elevato, data la riconosciuta importanza 
del settore, a 70 chimici e 40 fisici. Pur tut- 
tavia, volendo ridurre tali cifre al minimo, an- 
che per adeguare gli organici al fabbisogno 
con carattere di gradualità, è necessario per 
ora non scendere al disotto di una cinquantina 
di unità, di cui almeno cinque o sei fisici. 

La categoria in questione è però in crisi, 
oltre c,he per l’insufficienza degli organici, 
anche per i1 fatto che i bandi di concorso 
vanno pressoché deserti. E purtroppo le ragioni 
sono ovvie, se si considera che trattasi di per- 
sonale tecnico avidamente ricercato dall’indu- 
stria privata, ed a condizioni economiche no- 
tevolmente remunerat,ive. 

Ora, pur non essendo possibile battere sul 
piano finanziario tale concorrenza, è neces- 
sario, se si vuole realmente disporre di una 
certa aliquota di tale personale, dare alla cate- 
goria qualche vantaggio nella carriera e nel 
trattamento economico. All’uopo sarebbe op- 
portuno concedere lo sbocco al grado quinto: 
attualmente i1 vertice della carriera si ferma 
al grado sesto. Occorrerebbe inoltre procedere 
a una rivalutazione della indennità speciale, 
di cui attualmente fruisce i1 personale, por- 
tandola a 40 volte rispetto all’anteguerra. Per 
ora è stata rivalutata di sole 25 volte. Confido 
che quanto mi sono permesso di esporre verrà 
esaminato con particolare attenzione dall’ono- 
revole ministro della difesa, del che lo rin- 
grazio. 

Ed ora qualche precisazione sul problema 
dell’aviazione civile, sul quale da tempo si di- 
scute senza avvertire forse che senza ulteriore 
indugio è necessario passare ora all’azione. 
Ottimo i1 provvedimento di aver dato inca- 
rico all’onorevole Caron (che del problema si 
è sempre interessato con particolare ed intelli- 
gente passione) di preparare i tempi ed i modi 
per dare all’aviazione civile la sua autono- 
mia. Ho dichiarato ottimo i1 sistema, perché 
la mia esperienza mi fa edotto che solo cono- 
scendo dall’interno i problemi che si pongono, 
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si può procedere con gradualità, ma con con- 
tinuità, a preparare gli strumenti legislativi, 
amministrativi e regolamentari, che rendono 
naturale questa enucleazione e garantiscono 
vitalità ed efficacia all’organo che sorgerà. 

Sono convinto in vero che l’aviazione mili- 
tare sia, per forza di cose, la matrice della 
aviazione civile, con la quale permarranno 
sempre rapporti di consanguineità, ma che 
la differenza dei fini, che spe‘hano ad u n  orga- 
nismo militare ed ad uno civile, iinpongono 
evidentemente l’autonomia dell’aviazione ci- 
vile. Sono certo che su questa impostazione 
si troveranno d’accordo tuti,i i settori della 
Camera e che i1 risultato che ne otterrà il paese 
sarà non solo di fare un’ottima operazione 
economica e politica, ma di dare anche un 
esempio che molti problemi potrebbero essere 
svestiti di un  interesse di parte, che non esi- 
ste, e meglio risolli nell’inieresse della col- 
lettività nazionale, che noi rappresentiamo. 

Non mi addentro in nessuna questione tec- 
nica, non essendo i1 mio campo, però credo 
utile di aver affermato questo concetto, con- 
vinto dell’utilità che all’Italia lluò derivare 
da una lungimirante politica aviatoria. 

Avrei terminato la mia esposizione, ma 
non posso fare a meno di rilevare che se 
molto è stato fatto negli anni trascorsi per la 
riorganizzazione delle forze iiriliate, molto an- 
cora resta a farsi, soprattui,to per realizzare 
un graduale adeguamento delle armi al pro- 
gresso tecnico, pregiudiziale questa, perché le 
nostre forze armate raggiungano u n  maggiore 
grado di efficienza per disimpegnare i vitali, 
superiori compiti ad esse mervati. 

Mi auguro sincerainente che la tanto au- 
spicata distensione nel campo internazionale 
cessi di essere un  :notto usato a soli scopi 
propagandistici, un  volto cioè senza anima, 
per diventare i1 più presto possibile una pal- 
pitante realtà e che i1 disarmo trovi una con- 
corde, responsabile soluzioiie umana e cri- 
stiana nell’interesse di tutti i popoli, che con 
ansia aspirano ad un prossimo avvenire di 
pacifica, costruttiva esistenza. 

Se ciò malauguratamente non dovesse veri- 
ficarsi, bisognerà, con sacrificio e con umano 
senso di responsabilità, fornire al bilancio 
della difesa i mezzi indispensabili per quel 
minimo di poienziamento difensivo, neces- 
sario per rendere inaitaccabili i sacrosanti con- 
fini del nostro territorio nazionale e per con- 
servare alla nostra laboriosa gente quella li- 
bertà democratica, di cui è tanto meritata- 
mente degna. (Applnzssz CI/ centro).  

PEESIDEIITE. 11 seguitcl della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

LONGONI, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare nei confronti 
dei responsabili degli atti di violenza com- 
piuti dalle forze d i  polizia in occasione della 
pacifica manifestazione svoltasi a Palmi 
1’11 luglio 1957 per richiamare l’attenzione 
delle autorità sull’intollerabile disagio in cui 
versano i locali viticultori, atti di violenza 
che hanno procurato ferite a 21 contadini, dei 
quali 5 donne. 
(3533) (( GRIFONE, CACCIATORE, MICELI, GO- 

MEZ D’AYALA )). 

(C i l  sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e colmmercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sulla necessità d i  un  
immediato intervento tendente ad impedire 
la  smobilitazione di un reparto ed i1 conse- 
guente licenziamento di 350 lavoratori dei 
Cantieri metallurgici italiani di Castellam- 
malre di Stabia, sulle misure adottate e da 
adottarsi per assicurare continuità di lavoro 
e di retribuzione a questi lavoratori. 
i3536) <( MAGLIETTA 1). 

(( La sottoscritta (chiede d’interrogare i mi- 
nlistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere quali 
provvediimenti si intende adottare per impe- 
dire la  smobilitazione di un reparto dei Can- 
tieri metallurgici italiani di Castellammare di 
Stabia ed i1 conseguente licenziamento di 350 
lavoratori. 
(3537) (( VIVIANI LUCIANA )). 

Interrogazionz a risposta scritta. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se non ritenga utile intervenire presso 
la Federazione pugilisticu italiana al fine di 
stabilire un terzo incontro fra il pugile Uni- 
berto Vernaglione, ex campione ‘d’Italia dei 
pesi welters, e Garbelli, attuale delentore del 
titolo. 

(( Dal parere di competeilli presenti all’in- 
contro de11’8 luglio 1957 e dalla testimonianza 
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dell’onorevole Candelli, anch’egli presente, si 
apprende che l’arbitro di gara, con la  sua de- 
cisione, ha  falsato il risultato dell’incontro. 

(( Un primo deleterio intervento sul morale 
del pugile tarentino si è verificato all’inizio 
dell’incontro, allorquando i1 giudice, il signor 
Martinelli, comunicava ai due atleti la vali- 
dità dei (( colpi bassi )), essendo essi muniti di 
cintura di protezione. A nulla approdavano 
le rimostranze del Vernaglione per tale inu- 
citata decisione, poiché l’arbitro faceva dare 
dallo speaker l’annunzio ufficiale di tale va- 
lidità. Questa circostanza non può non met- 
tersi in stretta relazione con il precedente in- 
contro degli stessi pugili a Taranto, durante 
il quale il Garbelli fu squalificato p r o p i o  a 
motivo dei (( colpi bassi )I. Tale decisione as- 
sume maggiore aspetto di gravità se si pensa 
che tale deroga era valida solo per l’incontro 
dei pugili in questione; difatti, né pelr gli in- 
contri che precedettero quello tra Vernaglione 
e Garbelli, né  tanto meno per quello De Lucia- 
Padovani, valevole per i1 titolo italiano dei 
leggeri, venne fatta tale precisazione : quindi 
non può non considerarsi come premessa di 
parziale arbitraggio e favoritislmo di parte. 
Una simile convinzione ipreiide fondamento di 
veridicità quando l’incontro si svolge all’in- 
segna di continue non rilevate scorrettezze da  
parte del Garbelli #(che f a  evidentemente leva 
sugli insegnamenti della scuola pgi l i s t ica  
americana in cui h a  forgiato le sue qualità), 
mentre si susseguono i richiami a l  pugile ta- 
rentino, in gran parte privi d i  una vera ra- 
gionle. .O ovvio che si vuole adir’are l’atleta 
ancora campione, e si ha  una riprova di ciò 
allorquando si odono chiari gli iacitamenti 
alle scorrettezze, rivolti dal manager Cecchi 
al Garbelli (l’onorevole Candelli ha  potuto 
chiar’amente percepire tali inviti). 

(( Si ha  un  infelice epilogo dell’incontro 
quando, alla sesta ripresa, l’arbitro, addu- 
cendo a pretesto una ennesima inesistente 
scorrettezza (testata) del Vernaglione, si sente 
autorizzato ad emettere seduta stante i1 ver- 
detto di squalifica di quest’ultimo, che si sfor- 
zava inutilmente di far comprendere come 
non da parte sua ma dell’avversario si era ve- 
rificata la scorrettezza suscettibile di richiamo. 

(( Non può qui sfuggire ed impressionare la 
frettolosa decisione del giudice di gara, e non 
può tanto meno non preoccupare 1’infiltTazione 
nello sport italiano dei sistemi delle vittorie 
scontiate in partenza, così come è apparsa quel- 
la  dell’incontro i n  questione. D’altra parte, 
non pochi sono coloro che ritengono il pugile 
Vernaglione defraudato del suo titolo e le tic- 
cese polemiche di stampa concordano nel rile- 

vare le possibilità che aveva l’alteta taren- 
tino di vincere l’incontro. 

(( Ciò considerato, gli interroganti chiedono 
di sapere se il Presidente del Consiglio non in- 
ienda prendere gli opportuni accorgimenti af- 
finché non dilaghi ed affondi le sue radici il 
malcostume sportivo, che non onora certa- 
mento noi italiani, né dà soddisfazione al vin- 
citore o al vinto. Se non ritenga infine, sta- 
bilito che questo incontro non h a  definito la 
syperiorità di uno dei due pugili, ed acco- 
gliendo i desideri espressi dalla stampa spor- 
tiva, di dover intervenire presso gli organi 
competenti affinché possa svolgersi al più pre- 
sto un incontro di rivincita, possibilinente a 
Roma, in cui le condizioni dei pugili siano di 
assoluta parità: si potrà porre fine, con lo 
stabilirsi della effettiva superiorità dell’unc, 
sull’altro, alle diverse interpretazioni finora 
date agli incontri dei due pugili in  questione. 
(27377) (( ANGELINI LUDOVICO, CURCI, CALASSO, 

PINO,  FRANCAVILLA, BOGON, h’IIR- 
ZANO, MAGNO, SCHIRÒ 1). 

(C I1 sottoscritto -hielde d’interrogare il mi- 
nistro idell’interno, per conosicere lo stato del- 
la pratica relativa alla ricostruzione de,ll’ex 
comune di Pietraferrazzana (Chieti), Iricosti- 
tuzione che viene incontro al desiderio vivis- 
simo della ilntera popolazione delle frazioni 
e dell’attuale capoluogo comunale di Colledi- 
mezzo (IChieti). 
(27578) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoslcritto chiede d’interrogare il uni- 
fiistro del tesoro, per conoscere i (motivi per 
cui, essendo (stata soslpesa sin dal giugno 19% 
la pensione idi guerra al signor Goroneo Vitlo 
fu Francesco da  Neviano (Lecce) - certificato 
di iscrizione n. 5872303 - non si pnovvede a 
sottoporre ‘l’interessato a visita superiore ed 
adottare i conseguenti provvedimenti. 

C( SPONZIELLO D. (27579) 

(( I1 sottoscritto chieide d’interrogare il ani- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
si frappongono per la  definizione della pra- 
tica diretta nuova guerra dell signor Basile 
Giovanni f u  Vincenzo da  F,rancavilla Fontana 
(Brindisi). 
(27580) (C ~SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare .il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i imotivi per 
cui non si fa luogo [al paga,manto debla pen- 
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sione - n. 82316152 di posizione - gi,à decisa 
con decreto concessivo in favore della signora 
Scardino Giulia fu Romeo da Lequile (Lecce). 
(27581) I( SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il imi- 
Pistro del t,esoro, per conoscere i motivi per 
cui è stato ritirato il libretto di  pensione 
n. 5946155 al signor Greco Angelo Antonio da 
Coipertino (Lecce); per conoscere altresì i mo- 
tivi per cui il predetto Greco non viene sotto- 
posto a nuova visita sanitaria, pur avendola 
ri pe tutamente richiesta. 
(27582) (( SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dellla pubblilca istruzione, per conoscere 
se risponda a verità la notizia che all’inse- 
pnante elementare Scotti Francesco, che non 
avrebbe proweiduto all’inse,gnaimento, durante 
parecchi mesi, nella frazione (C Acquaviva 1) 

del comune di Roccaspinalveti (Chieti) di  cui 
era titolare, sarebbe stata inflitta la punizione 
disciplinare della censura, in  quanto i1 fatto 
stesso anziché come omissione di insegna- 
mento sarebbe stato rappresentato semplice- 
mente come adozione di un metodo di inse- 
gnamento che darebbe scarsa profitto. 

(( Poiché le oose pare acicertato stiano in 
maniera molto )diversa da come sarebbe stato 
mppresenbato alla comlmissione di disci(p1ina 
e fra l’altro i documenti didattici ed i F a -  
dwni degli alunni comproverebbero l’omis- 
sione dell’insegnamento, essendo a tutti noto 
l’intervento di un ideputato e di un partito 
politico a favore dell’insegnante Scotti Fran- 
cesco, motivato dal fatto insussistente che co- 
stui sarebbe stato deferito allla comlmissione 
di disciplina per pressioni politiche, si chie- 
de se il ministro, per la tutela della dignità 
e serietà della scuola, per i1 buon nome dei 
tantissimi insegnanti che fanno più del pro- 
qrio dovere, non ritenga di dovere disporre 
una inchiesta estremamente rigorosa che ac- 
certi non solo le effettive responsabilità del- 
l’inse,gnante Scotti Fi7anicesco (ma quelle di tut- 
t i  coloro i quali per pressioni politiche od 
altro si sarelbbero prestati a ingiustamente 
colpirlo o aiutarlo, adottando in conseguenza 
le più severe misure disciplinari perché cose 
simili, che ledono il buon nome della scuola, 
non abbiano (più a ripetersi. 
(27383) (( GASPARI D. 

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, allo soopo di icono- 
scere se inon ribenga opportuno disporre una 
inchiesta diretta da parte dell’Ufficio del ge- 

nio civile di Chieti con assunzione diretta di 
informazioni da parte dello stesso ufficio, al 
fine di determinare se Pees Chiarina fa Ni- 
cola, da Casacanditella (Chieti), abbia o meno 
diritto a beneficiare delle speciali provvidenze 
previste per le abitazioni distrutte o danneg- 
giate a causa degli eventi belliici. 

(( La suddetta, infotti, pur avendo avuto la 
casa gravemente danneggiata per un intenso 
cannoneggizmento ad opera degli alleati non 
ha ancora ipotuto provvedere alla Ticustru- 
zione della propria abitazione, che reca an- 
cora chiari ed evildenti i segni del cannon%- 
qiamento, perché il solito ignoto informatore 
del brigadiere dei carabinieri ha  senteinziato 
contro l’evidenza ahe la casa suddetta non B 
stata danne3giata da cannolneggiamento e tale 
mendace afferimazione è diventata indistrutti- 
bile prova contro la quale non giova nemmeno 
l’evidenza del contrario. 
(27384) (( GASPARI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il !mi- 
n:stro dei lavori Ipulbblici, per conoscere 6e 
non iiitenga olplportuno disporre senza alte- 
riore ritardo il finanziamento dei lavori re- 
lativi al trasfelrilmento parziiale dell’abiitaho 
d i  Torrebruna (Chieti), anche in considera- 
zione del fatto che i1 movimento franoso ohe 
interessa l’abitato continua ad aggravarsi 
selmpre di p iù  imeintre il numero delle case 
ciichiilarate inabitabilli o pericolmanti B tale da 
creare gravisciime preoccupazioni per il rilco- 
vero dei sinisirati, specie se il movimeinbo fra- 
noso dovesse continuare ad estendersi. 
(27585) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblioi, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre i1 sollecito 
finanziamento della perizia suppletiva rela- 
tiva al completamento della strada di allac- 
cialmento della frazione <( Selve )) del comune 
di Vacri (Chieti). 

CC Detta strada di allacciamento, che toglie 
dall’isolaniento non solo una popolosa con- 
trada del comune )di Vacri m a  ha una impor- 
tanza del tutto particolare per la valorizza- 
zione di una vasta zona che interessa più co- 
muni, pur essendo stata iniziata molti anni 
or sono, non ha ancora potuto essere comple- 
tata per il mancato finanziamento della pe- 
rizia supplehiva da tempo redatta dal Genio 
civile di Chieti, malgrado le vivissime pre- 
mure dell’aimministrazione comunale interes- 
sata. 
(27586) (( GASPARI )>. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica Telativa alla approvazione 
del progetto esecutivo ed alla emlissione del 
decreto formailme di contributo dello Stato re- 
lativo alla costruzione deill’eidilficio scolastico 
nella frazione Guardiabruna del comune di 
Torrebruna (Chieti). 

(( La costruzione del suddetto edificio è 
stata da tempo ammessa al  contributo dello 
Stato e la ‘sua realizzazione ,presenta un par- 
ticolare carattere d’urgenza per la mancanza 
‘assoluta nella frazione (( Guardiabruna )) di 
localli comunque adibiti provvisoriamente ad 
aule scolastiche. 
(27587) (C GASPARI H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogape i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conosoere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
degli elettrodotti per le frazioni del comune 
di Francavilla (Chieti) !di cui si attende l’ap- 
provazione del progetto esecutivo con la 
emissione del decreto formale di concessione 
del contributo dello Stato. 
(27588) (( GASPARI >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre il sollecito 
finanziamento del completamento dei lavori 
di ripristino relativi ad alcune strade interne 
del comune di Torrebruna (Chieti) e della 
frazione Guardiabruna, da tempo insistente- 
mente richiesti dall’ainministrazione comu- 
nale interessata. 
(27589) (( GASPARI D. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, allo scopo di cono- 
scere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione della strada di chilometri otto circa 
che allaccia la zona montana della media 
Valle Brembana ‘con la bassa Valle Seriana 
in provincia di Bergamo toccando le località 
montane di Selvino, Aviatico, Trafficanti, 
Costa Serina, Tagliata, Cornalda, Sserina. 

L’amministrazione comunale dl Serina 
(Bergamo) ebbe a presentare la domanda di 
finanziamento della strada suddetta con i be- 
nefici della legge 2 gennaio 1952, n. 10, sin dal 
5 dicembre 1952, ma non ’è riuscita più a 6a- 
pere l’esito conseguito dalla domanda i1 cui 
accoglimento verrebbe a soddisfare una sen- 
titissima aspirazione della popolazione di una 
vasta zona montana. 
(27590) (C GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, allo scopo di cono- 
scere se non ritenga di accogliere la domanda 
presentata sin dal 30 dicembre 1953 dall’am- 
ministrazione comunale di Serina (Bergamo) 
per ottenere i1 contributo dello Stato, previsto 
dalla legge n. 589/1949, sulla spesa prevista 
in lire 33.000.000, necessaria per la realizza- 
zione della strada di allacciamento al capo- 
luogo comunale della popolosa frazione (( Ba- 
gnella n.  
(27591) <( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre la sollecita 
approvazione e conseguente finanziamento 
della perizia relativa ai lavori di completa- 
mento della strada di allacciamento della fra- 
zione <( Cese )> al comune di Casalanguida 
(Chieti), che trovasi da molti mesi all’esame 
del Comitato tecnico amministrativo del prov- 
veditorato opere pubbliche dell’ Aquila per 
l’emissione del prescritto parere, in conside- 
razione che la strada stessa è stata iniziata 
otto anni or sono e che per la lunga sospen- 
sione dei lavori le opere iniziate ma non 
completate stanno subendo danni assai gravi. 
(27592) (( GASPARI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, allo 
scopo di conoscere le ragioni per le quali nel 
comune di Schiavi d’Abruzzo (Chieti), che 
conta una popolazione di oltre 5000 abitanti, 
non si è ancora potuto provvedere alla costru- 
zione dell’asilo infantile ammesso al contri- 
buto dello Stato sulla spesa di lire 9.700.000 
sin dal 1949 con la legge n. 589, e se, consi- 
derata la particolare importanza ai fini assi- 
stenziali di una simile opera in una zona di 
alta montagna ad economia fortemente de- 
pressa, non ritengano di intervenire sugli or- 
gani delle rispettive amministrazioni perché 
si provveda senza ulteriore ritardo agli adem- 
pimenti di competenza al fine di chiudere sol- 
lecitamente l’iter burocratico che si trascina 
incredibilmente da quasi un decennio. 
(27593) (( GASPARI ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, allo 
scopo di conoscere lo stato della pratica rela- 
tiva alla costruzione dell’acquedotto rurale 
nel comune di Casalanguida (Chieti). 

I1 progetto per la esecuzione di tale opera, 
per la quale sono stati richiesti i benefici 
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previsti dalla legge per la montagna, dopo 
la rapida istruttoria dell’Ispettorato delle 
foreste di Chieti, è stato inviato al riparti- 
mento forestale regionale dell’Aquila dove, 
sembrerebbe, sia tuttora giacente da alcuni 
mesi, malgrado la grande urgenza postulata 
dalla esecuzione dell’opera che mira a rifor- 
nire di acqua potabile alcune popolose con- 
trade che ne sono del tutto prive. 
(27594) GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
per le quali 1’1spetiorato coinpartimentale 
della motorizzazione di Pescara non ha  ancora 
inteso prendere alcuna decisione circa la isti- 
t,uzione di un servmo automobilistico da 
Atessa a Vasto via Gissi e viceversa. ampia- 
inente discusso all3 riunione compartiineri- 
tale del 16 ottobre 1956, che è vivamente 
atteso dalle popolazioni di tutti i comuni in- 
teressati avendo sempre costituito una aspi- 
razione sentitissinla che non era inai andata 
soddisfatta per mancanza di chi volesse assu- 
mersi l’onere della esecuzione del servizio. 

(( Ora tale difficoltk semhrerebbe superata 
perché non una sola ma molte ditte della zona 
esercenii autolinee appetiscono la  concessione, 
quindi non sussiste più alcun molivo per ri- 
tardare il soddisfaciinento di un pubblico in- 
teresse. 
(27595) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le decisioni 
adottate dall’Ispettorato compartimentale del- 
la  motorizzazione di Pescara circa i colle- 
gamenti automobilistici del comune di Guilmi 
(Chieti), già ampiamente discussi alla riu- 
nione compartimentale del 26 giugno 1957. 
(275%) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e telecomunicazioni, per 
conoscere se non ritenga opportuno disporre 
i1 collegamento telefonico e la sua sollecita 
esecuzione per l’allacciamento al capoluogo 
comunale] della contrada (( Limiti )) del comu- 
ne montano di Palombaro (Chieti). 

(( Detta contrada, infatti, ha  più che mai 
urgenza dell’allacciamento telefonico poiché 
dista dal capoluogo comunale oltre otto chi- 
lometri, è completamente priva di strade di 
allacciamento e deve far capo anche per i più 
urgenti servizi di pronto S O C C O ~ S O  al capoluogo 
comunale raggiungibile solo con difficoltà 
durante il duro inverno montano. 
(27597) (( GASPARI D. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, allo scopo di 
conoscere quali opere di sistemazione idrau- 
lico-connessa sono previsli per i1 territorio del 
comune montano di Torrebruna (Chieti) com- 
preso nel bacino montano di bonifica del 
Trigno e quando le opere stesse potranno 
avere, presuniibilinente, inizio di esecuzione. 
(275‘38) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno e il ministro del- 
l’agricoltura e delie foreste, allo scopo di co- 
noscere quali opere sono previste per la  siste- 
inazione idraulico-forestale del sottobacino del 
torrente Altosa in agro del comune di Mon- 
tazzoli (Chieti) e quando, presumibilmente, 
detti lavori potranno avere inizio di esecu- 
zione. 
(27599) (( GASPARI D. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro presidente (del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il (ministro 
dell’agricoltura e dellie foreste, per avere no- 
tizie circa lo stato della pratica relativa alla 
costruzione de1l”acquedotto rurale per il ri- 
(fornimento idrim delle frazioni rurali Radi- 
cine, Convento e Fontelacasa del comune 
montano #di Palmoli i( Chieti). 

(( I1 progetto esecutivo ‘della sudidetta ope- 
ra, ohe per motivi tecnici dovrebbe essere 
eseguita p r ~ m a  del prossimo autunno, è stato 
da  tempo trasimesso agli organi dell’ammini- 
titrazione ceintrale con parere pienamente fa- 
vorevole dall’Ispettorato regionale forestale 
dell’ilquila. 
(27600) (( GASPARI )>. 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei miinistri, circa 
io svolgimeinto delle pratichie di pensione pri- 
vilegiata ordinarila del Ministero della difesa, 
che giacciono presso il Comitato per le pen- 
sioni privilegiate ordinarie di via Pastrengo, 
cui è deimandato i1 pariere sul diritto a pen- 
sione. 

(( In  particolare uhiede : 
a)  corrisponde a verità che le {pratiche 

da  evadere sono non meno di quarantainila ‘ 
b )  oorrisponde a verità cihe i l  comitato 

è costituito da  un numero di membri molto 
i*lsti*etto, e quindi insufficiente la svolgere un 
efficace lavoro ? 
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c )  sa  la  Prasidenza del Consiglio dei mi- 
nistri che vi sono pratiche inevase da tre od 
anche Iquattro anni, per cui detto comitato 
può a ragionle consideriarsi la tomba delle 
pensironi difesa ? 

(( Bastino per questo alcuni e$sempi: Ar- 
tusi Bruno di Antonio: priatica iiniziata il 
10 ottoib,re 1954, il 2 aprile 1955 ipassa al  co- 
mitato e vi giace ancora; Bortolato Gino di 
Pasquale: la pratica si trova al coimitato per 
il parere dal 16 gennaio 1954; Pagini Guer- 
rino di Antonio dal 16 aprile 1954; Rigato 
Gino fu  Luigi al coimitato dal l ' l l  dicembre 
1953, vi si trovava ancora in data 29 ottobre 
1956 e forse vi giace a tutt'oggi; S'almaso Lino 
di Domenico idal 30 dicembre 1954, (ecc. 

(( La interrogante chiede finalmmte che 
cosa la  Presideinza del Consiglio intenda fare 
pes porre fine a tale ingiusta ed incresciosa 
situazione. 
(27601) cc VALANDRO GIGLIOLA )). 

(( I1 sottoscritto chielde d'interrogare il {mi- 
nistro del tesoro, per conos'cere $10 stato della 
pratioa di pensione di guerra ribguardante Si- 
monelli Giusleppe di Saverio, da  Toro (Calm- 
poibasso). 
(27602) (( COLITTO D. 

(( La sottoscritta chiede d'interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere il motivo per 
cui al signor Nicoletto Angelo fu Sebastiano, 
domiciliato in Ponte San Nicolò (Padova), la 
cui pratica di pensione di guerra (posizione 
n. 1273253) venne definita con decneto mini- 
steriale del 20 giugno 1952, n. 2305297, fu as- 
segnata la  decorrenza (della pensione mede- 
sima dal 1" giugno 1950 anziché dal maggio 
1947, epoca in  cui fu iniziata la pratica, o 
alm'eno dal 20 novembre 1947, data in cui fu 
sottoposto alla visita medica oollegiale. 

(c Chiede altresì perché non sia stato chia- 
mato ancora alla visita d i  controllo, essendo 
scaduto il primo triennio di pensione sin dal 
31 maggio 1953. 
(27603) (( VALANDRO GIGLIOLA )). 

(( I1 sottoscritto chieide d'interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblfici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire, perché sia 
pagato al più presto a D'Abruzzo Maria fu 
Giuseppe da  Sant'Angelo del Pesco (Campo- 
basso), il -pezzo del suolo, che le è stato 
espropriato per l'attuazione del piano di ri- 
costruzione di detto comune. 
(37604) (c COLITTO D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conosoere se 
sia informato che le seguenti atrade della pro- 
vincia 'di Vicenza sono in cattive Icondizioni di 
manutenzione e bisognose di sistemazione e 
allargamenti : 

1") sulla strada statale n. 11, (c Padana 
Supelriore )) strozzatura in curva per attra- 
Versamento parte sulla Roggia Dioma, di un  
tratto di strada in Iocalità Ponte Alto; 

20) sulla strada statale n. 11, quadrivio 
di Parta Padova, all'iinterno della città di 
Viclenza, troppo stretta e causa di continui in- 
gorghi di traffico; 

3") isulla strada statale n. 46, (( del Pa- 
subio )) strettoia in curva di un tratto in  lo- 
calità Capitello; 

4") sulla strada statale n. 53 (( Postumia )) 

troppo stiretta ed inadeguata al traffico at- 
tuale; 

e se non intenda disporre per gli oppor- 
tuni accertamenti e per le opere atte a miglio- 
rare le condizioni dielle predette strade. 
(27603) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto #chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia informato della estreima ristyettezza della 
pdat.ea stradale nella curva delle Forbici tra 
Castiglioncello e Qiuamianella sulla strada 
statale n. 1 (c Aurelila )) al chilametro 296,500; 
e se non ritenga di disporrle l'accertamecto 
diella possilbilità di costruzione di una va- 
riante che elimini la curva e la  controcurva, 
o almeno l'allargamento della selde stradale. 
(27606) (( POLANO )>. 

(c I1 sottoscritto clhiede !d'interrogare il mi- 
Elstro 'dei lavori pubjblici, )per colnoscerie se 
sia ilnlformato che sulla lstrada statale n. 53 
(( del Sempione )) risulltanlo inadeguati al 
traffico e pericolosi i seguenti tratti: 

1") bivio Buon Gesù, inizio dell'abitato 
di Busto Arsizio, al chilometro 30 (bivio ad 
angolo acuto); 

20) tratto Busto (Cinque Ponti) all'ilni- 
zio dell'abitato di Gallanate ((dal chillolmetro 
33 al chilometro 36), riilievo a ischiena di 
mulo, bordi stradali irregolari. mancanza di 
segnalazioni; 

30) attraversamento di Sowlma Lom- 
barda; 

40) curva e bivio statale-provinciale Ver- 
Igiale-Varese (curva ipoco visibile) ; 

50) rettilineo che porta a Sesto Calende: 
st<rada alblerata a schiena di mulo. 

e se non intenda 'disporre per gli oppor- 
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t m i  accertaimeiiti e per le opiportune opere 
per rendere il traffico più agevole le meno pe- 
ricoloso sui predetti tratti. 
(27607) (C POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia informato ohe i1 lungo tratto stradale tra 
gli abitati di Dorgali e Baunei (della striada 
statale n. 128 (( Orientale Sarda )) mon è an- 
cora asfaltato; e se non intenda provvedere 
per l’esecuzione di tale opera oon ogni pos- 
sibile sollecitudine. 
(27608) (( POLANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il (mi- 
nistro dei lavori lpulblblici, per coinoscere se  
sia informato che il tratto Gavoi-Sorgono 
della strada statale n. 128 (( Centrale Sarda D, 
sulla quale si svoilge iun inotevole traffisco, njon 
e ancora asfaltata, e se non inteada disporre 
per la eseouzione di tale opera con ogni pos- 
sibile solleci tudine. 
(27609) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se  
sia ilnforinato che i1 tratto Nuoro-Macomer 
della strada statale n. 129 (( Trasversale 
Sarda )I è stretto ed inadeguato a1 traffico in 
crescente sviluppo, per  cui è necessario ed 
urgente un adeguato allargamento, e se, pier 
tali consijderazioni, non intenda disporre per- 
ché tale opera sia coimpresa nel pFogramma 
di prossimla attuazione .per la Sardegna. 
(271610) (C POLANO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia informato dei seguenti inconvenienti esi- 
stenti nella strada stataile n. 16 (( Adriatica )) : 

Io) dal chilometro 296+394 al chilome- 
tro 297+050, Frana (( Barducci I ) ,  frazione 
Palombella di Ancona, i1 tratto i? pericoloso 
periché la strada slitta, 

20) a Falconara il passaggio a livello 
sulla linea ferroviaria Falconara-Rotma ral- 
lenta il traffilco autoimoibilistico obbligandolo 
a liunghe soste a causa delle frequenti chiiu- 
sure, ragione per cui sarebbe opportuno eli- 
minarlo ponendovi adeguati sistemi segna- 
letici; 

3O) dal chilometro 303 al chilometro 308, 
(( Piano della Baraccola 1 1 ,  l a  strada è molto 
stretta e pericolosa al transito; 

e se non intenda disporre gli opportuni 
provvedimenti per eliminare i predetti incon- 
venienti. 
(27611) (( POLAWO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dlei lavori pubblici, per conoscere 
quali prcrvvediimenti siano stati adottati a 5a- 
vore del personale del Ministero Idei lavori 
I-.u~b~blici in servizio di ruolio e non di ruolo 
almeno dal 23 marzo 1939, che ha da  tempQ 
sostenuto l’esame di idoneità in Ibase allie 
norme emanate per ehminare le siperequa- 
noni  prodottesi in sede di priina applicazione 
della liegge 5 giugmo 1931, n. 376. 

(( Detto personale attende infatti d i  essare 
inserito a fianco di coloro che furono pro- 
mossi agli ex gradi VIII-A, IX-B e XI-C nel- 
!’anno 1951, avendone le stesse benemerenze, 
gli stessi titoli e uguali diritti. 

(( Poiché la legge I 7  aprile 1937, n. 270, 
ha  consentito che gli impiegati i quali si tro- 
vino nelle predette condizioni possono otte- 
nere gli stessi benefici a doimanda, urge cono- 
scere quali provvedimenti silano stati adottati 
in base all’espletaimento degli esaimi di ido- 
neità, iunico ed evidente essendo il fine perle- 
quativo delle nofrme emanate a favore ldi detto 
p.ersona’le, che ha al proprio attivo oltrle ven- 
i’anni di ininterrotto lodevole servizio. 
(27612) (( SPADAZZI >). 

N I1 {sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se nom riteaga doveroso che ai mez- 
zadri della zona di Monticchio e di tutta la 
zona del Vulture (Potenza), uhe ebbero di- 
stmtti i loro prodotti dalle gelate ldel 7-8 (mag- 
gio 1937, al punto che i1 raccolto non li farà 
venire in possesso neppure dei quantitativi 
occorrenti al loro sostentamento, sia conloessa 
una quantità capitaria di grano iper sollevarli 
dalla ilndigenza inella quale lolro malgrado 
sono venuti a trovarsi. 
(27613) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro diel lavoro e della previdenza sociale, 
Fer conoscere se non cred’a opportunlo iisti- 
tuire un cantiere-scuola di lavoro, che, men- 
tre giovi ai disoocupati locali, consenta la  si- 
stemazione della strada che porta dalla fra- 
zione Cerreto di Vastogiraydi (Campobasso) 
alla ohilesa. 
(27614) (( GOLIITO I).  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conosoere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada Fornelli-Acquaviva. d’Isernia in 
provincia (di Campobasso. 
(27615) (( COLITTO D. 

(< I1 sottoscritto chied’e d’interrogare il mi- 
nisbro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere lo 
stato ,della pratica relativa alba costruzione 
dell’acquedotto Iseretta, che dovrà provvedere 
alla alimentazione idrica dei comuni di San 
Polo Matese (Guardiaregia), Campochiaro e 
fraziolni di Boiano, vivo essentd’o il malcon- 
tento ddlle popolazioni intenessate, stanche 
della lunga e forse inutile attesa. 
(276 16) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare ill mi- 
nistro dell’interno, per. conoscere. se risponde 
a verità che, in occasione del recente sciopero 
dei braccianti #agricoli nel Polesine, siano 
stati compiuti in varie aziende atti di danneg- 
giamenti dolosi (di grave entità consistenti, fra 
l’altro : nell’incendio di circa 4.500 quintali 
di paglia, di una stalla, di un fienilre e di un 
ricovero attrezzi; nelila recisione a terra di 
alcune migliaia di piante firuttifsre; nell’av- 
velenamento con clreolina di )alcune centinaia 
di quintali ‘di foraggio; nell’inquinamento di 
alcuni pozzi di  acqua potabile. 

(( L’interrogante chielde inoltre di  cono- 
scere se e qu’ali dei responsabili di questi reati 
siano stati identificati e denunciati alil’auto- 
rità giudiziaria a seguito deill’indagine degli 
organi di polizia. 
(27617) (C FERRARI RICCARDO D. 

(( I1 sottoscritto ohiede d’interrogare il uni- 
nistro del tesoro, per conoscere i lmlotivi per i 
p a l i  è stato sospeso il pagamento della pen- 
sione di guerra alla signolra Maria La Torre 
vedova di Franlcesco De konardis,  damicililata 
in Fasano (Erindisi), certificato di iscrizioine 
n . 5141590/3950640, indiretta nuova guerra. 
(27618) (( DE CAPUA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del tesoro e della difesa, per conoscere se si 
propongano di elevare ad un limite decoroso 
le misere pensioni dei reduci della guerra di 
Africa 1895-96, oggi ridotti a poche centinaia 
e di età inoltratissima. 
(27619) (( BERLINGUER )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, sulla sospensione dei la- 
vori per l’acquedotto di Macomer (Nuoro) e 
per conoscere quali provvedinienti intendano 
prendere per la prosecuzione immediata di 
tali lavori che rivestono evidente carattere di 
urgenza. 
(27620) (( BERLINGUER, POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, in merito alla soppres- 
sione del tronco ferroviario Monti-Tempio in 
provincia di Sassari, che appare invece di 
notevole utilità per le popolazioni interessate. 
(27621) (( BERLINGUER N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
313 i l  Consorzio di bonifiaa della bassa valle ldel 
Coghinas abbia provveduto alla presentazione 
del progetto relativo alla canalizzazione della 
fertilissima piana omonima e, in modo parti- 
colare, di quello riguardante i tre canali prin- 
cipali facenti capo alla diga sul Coghinas di 
recente costruzione. 

C( In caso positivo, per conoscere se non si 
ravvisi la necessità di provvedere all’appalto 
di tali lavori con sollecitudine, sia per acce- 
lerare il corso di trasformazione agraria della 
zona, che si trascina da oltre un decennio, 
sia per assorbire la mano d’opera disoccupata 
dei paesi che gravitano intorno a tale piana. 

(( Come è noto, per tali lavori, che rien- 
trano nel piano dodecennale già stabilito, si 
è provveduto da tempo al relativo finanzia- 
mento. 
(27622) (( ANGIOY 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno istituire, quanto pri- 
ma, in Santa Maria Coghinas (frazione di Se- 
dini, Sassari) un corso inferiore di avvia- 
mento a tipo agrario. 

(( Santa Maria Coghinas è situata al cen- 
tro della fertile piana di Coghinas, su cui si 
stanno attuando imponenti opere di trasfor- 
mazione agraria interamente a conduttura ir- 
rigua, per cui è particolarmente sentita l’esi- 
genza di una scuola agraria, al fine di dare 
ai giovani una maggiore cognizione della tec- 
nica agraria. 
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(( L'istituzione in Santa Maria Coghinas fa- 
ciliterebbe, dati i collegamenti automobili- 
stici, l'afflusso degli studenti dei paesi del cir- 
condario : Codaruina, Viddalba, Badesi e Tri- 
nità, tutti sprovvisti di scuole inferiori e con 
una popolazione complessiva di oltre 8.000 
abitanti. 
(27623) (( ANGIOY )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno inserite all'ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

La seduta termina alle 13,20. 

Ordine del giorno 
per  I I F  seduta d i  lunedi  15 luglio 1957. 

Alle  ore 16,30: 

1. - Seguito della discussione dei disegni 
di  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale, 
per l'esercizio finanziario dal 1" luglio 1957 
al 30 giugno 1938 (2692) - Relatore: Storchi; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della difesa, per l'esercizio finanziario 
dal 1" luglio 1937 al 30 giugno 1938 (2691) - 
Belatore: Martino Edoardo; 

Conversione in legge del decreto-legge 
6 giugno 1937, in. 374, recante norme inteigra- 
tive del Codice postale e delle telecomunica- 
zioni approvato con regio jdecreto 27 febbraio 
1936, n. 645 (2956) - Relatore. Jerviolino An- 
gelo Raffaele. 

2. - Discussione dei  disegni dz legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero di grazia e giustizia per l'esercizio fi- 
mnziario 'dal 1" luglio 1957 al 30 giugno 1958 
(2686) - Relatore. Rocchetti; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l'Unione Latina, firimata a Ma- 
drid il 15 maggio 1934 (2530) - Rnlatore: Do- 
minedò; 

Corresponsiolne di indennità di carica 
agli atmministratori comunali e provinciali e 
rimiborso di spese agli amministratori provin- 
ciali (Approvato dal Senato) (1856) - Reila- 
toTe: Tozzi Condivi. 

3. - Seguito dello svolgimento d i  interpel- 
lanze e d i  interrogazioni. 

4. Seguito della dtscussione della pro- 
posta d i  legge: 

M~RTUSCELLI ed altri: Norme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie lo- 
cali (669); 

e del disegno d i  legge: 
Modificazioni alla legge comunale e 

provinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Lu- 
cifre di. 

5. - Seguito della discusszone delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del disegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 
(2065) ; 

- Relatori: Germani e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, d i  minoranza. 

6. - Discussione dei dzsegni d ì  legge. 
Istituzione presso gli Enti esercenti i1 

credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato)  (2401) - Relatori. Ferreri Pietro, per la 
maggioranza; Raffaelli, dz minoranza; 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - Re- 
latore: Truzzi. 

7. - Seguito della dzscussionei del disegno 
d i  legge costituzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1842) - 
Relatori: Tesauro, per la maggioranza; Mar- 
tuscelli, d i  minoranza. 

8.  - Discussione delle proposte d i  legge: 
FANFANI ed altri : Provvedimenti per 

consentire ai capaci e meiritevoli di raggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Rela- 
fori: Romanato, per la maggioranza; Natta, d i  
minoranza; 

FABRIANI ed aitri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall'arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
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capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente  del Senato)  (1439) - Relatore: 
Tozzi Condivi; 

COLIITO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Reilatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’hlto Com- 
missariato per i1 lavoro all’estero (1754) - 
Relatore: Lucifredi; 

Musomo ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore: Ferrario. 

Senatori AMADEO ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Relatori: Lombardi Ruggero. 

9. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Provvedimenti (per le inuove costruzioni 

e per i  miglioramenti al navilglio, agli i,m- 
pianti e alle ,attrezzature Idella navigazioine 
interna (1688) - Relatore: Petrucici; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioai per il trasporta 

delle cosie sulle ferrovie dello Btab (2012) - 
Relatore: Murdaca; 

Delega al Governo ad emanare nuove 
norme in materia ‘di circolazione stradale 
(Urgenza) (2665) - Ralatore: Cervone. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggioranza; 
Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione dellla proposta d i  legge: 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 
quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

- ______ .___- __-_ 
I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DE1 RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE __ ____ ____ 
TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




